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NATALE
D’AMICO

Il 28 marzo scorso il ministro Tre-
monti annunciava trionfalmente:

presenteremo la trimestrale di cassa
il primo giorno del mese prossimo, e
sarà per Prodi un pesce d’aprile. Il ter-
mine di legge, fissato nel 28 febbraio,
era già trascorso da un pezzo; poi an-
che il giorno delle zingarate è passa-
to, ma la trimestrale di cassa non c’è
ancora. In effetti il primo aprile, in
una sede un po’ impropria, in quel di
Cernobbio, è stato diffuso uno scar-
no comunicato stampa; ma della tri-
mestrale di cassa ancora nulla.

A questo punto è legittimo il dub-
bio che quel comunicato abbia fatto
la sintesi di una trimestrale di cassa

non ancora
scritta.

C o m u n -
que il governo
ha cominciato
ad ammettere
che la situa-
zione è un po’
peggiore di
quella, di per
sé pessima,
annunciata

nelle sue previsioni precedenti; il de-
ficit pubblico del 2006 non sarebbe
più del 3,5, ma del 3,8%. La crescita
scenderebbe dall’1,5 all’1,3%. Il debi-
to aumenterebbe in modo consistente
rispetto al prodotto.

Già con questi numeri non ci sa-
rebbe da stare allegri. Tanto più che
mai, dicesi mai, le previsioni del go-
verno in questi cinque anni si sono ri-
velate giuste; sempre i risultati sono
stati peggiori di quelli annunciati.

Ci sono purtroppo buoni motivi per
ritenere che anche questa volta andrà
così. In assenza dei dati di dettaglio è
impossibile avere le informazioni ne-
cessarie per comprendere quanto le en-
trate siano sopravvalutate, e quanto
siano sottovalutate le uscite.

Ma basta pensare al rialzo dei
tassi d’interesse in corso, di cui tan-
ti si stanno accorgendo guardando
alla rata del proprio mutuo, per
comprendere quali effetti ciò potrà
avere su un settore pubblico così in-
debitato. Ogni punto di interesse in
più ci costa a regime circa 13 mi-
liardi di euro. Dal momento in cui
furono fatte le ultime previsioni sul-
la spesa pubblica per interessi, i
tassi di mercato sono aumentati
proprio di un punto. E sono preve-
dibili ulteriori rialzi.

Vengono al pettine i nodi di una
gestione della finanza pubblica dis-
sennata. Nei cinque anni di gover-
no del centrosinistra, la spesa pub-
blica, al netto degli investimenti e de-
gli interessi, era rimasta costante in
rapporto alla ricchezza. Nei cinque
anni del centrodestra è aumentata di
due punti e mezzo. Se cioè il gover-
no Berlusconi, anziché agitare lo
spettro di tagli della spesa a casaccio,
tanto draconiani nei proclami quan-
to inefficaci nei fatti, si fosse limitato
a lasciare immutata in termini rea-
li la spesa pubblica in ogni compar-
to, allora avremmo nel bilancio pub-
blico una maggiore disponibilità di
circa 35 miliardi di euro. Ce ne sa-
rebbe di che finanziare la riduzione
del costo del lavoro, il bonus per i fi-
gli minorenni, e avanzerebbero an-
cora alcuni miliardi per ridurre il de-
ficit. SEGUE A PAGINA 9

Altro che Ici,
con questa

spesa pubblica
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Questione
cattolica a destra

��

PIO
CEROCCHI

Con la domanda di Marcello Sor-
gi sulle parole del papa sull’in-

tangibilità della vita e su quei va-
lori che qualche giorno prima Be-
nedetto XVI aveva ribadito ai po-
polari europei, si poteva pensare
che il Cavaliere avrebbe avuto una
buona occasione per attaccare Ro-
mano Prodi e le forze del centro-
sinistra su quei delicati argomen-
ti. Ma Berlusconi non si è curato
di rispondere a quella domanda, e
ha parlato d’altro. E così proprio su
quei temi che ancora ieri l’agenzia
della Conferenza episcopale ita-
liana Sir definiva “essenziali”, e
che hanno costituito per mesi l’og-
getto di un pressing piuttosto cle-
ricale della Casa della libertà sul
centrosinistra (quasi accreditan-
dosi come l’unica custode dei va-
lori, della vita, del matrimonio e
della famiglia), su quei valori – si
diceva – il premier ha glissato, de-
ludendo il pubblico della sua par-
te. SEGUE A PAGINA 6

Davvero due
Italie “avulse”

��

FEDERICO
ORLANDO

La suggestione è di Maria Laura Ro-
dotà che, commentando a Otto e

mezzo il secondo «duello» tra Berlu-
sconi e Prodi, li ha definiti “due avul-
si”: nel senso, credo, di estranei l’uno
all’altro, come estranee l’una all’altra
appaiono le due Italie dopo l’overdo-
se dei dodici anni berlusconiani. Ave-
vamo impiegato mezzo secolo, da De
Gasperi a Ciampi, per superare il
classismo borghese dell’Italia libera-
le, l’unità populista del fascismo, il
classismo proletario dei comunisti, e
per realizzare la popperiana “società
aperta” e la crociana “classe morale
unica” attraverso il welfare, il solida-
rismo, l’interclassismo e la democra-
zia. Ma dodici anni di berlusconi-
smo al governo o all’opposizione ci
hanno risospinto a ritroso nel Nove-
cento e nell’Ottocento, fino a rende-
re gli italiani di nuovo “avulsi” gli uni
dagli altri: come baroni e contadini,
cafoni e galantuomini, proletari e
borghesi, nordisti e sudisti, istruiti e
analfabeti. SEGUE A PAGINA 9
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IMMA VITELLI
BEIRUT

Mona Mahmud non dorme mai,
dice che a Beirut è difficile, sen-

za le bombe e i colpi di mortaio.
Alle otto di mattina, snocciola il

bollettino delle vittime della notte
passata: il sarto, il macellaio, il bar-
biere, l’amico d’infanzia di suo fra-
tello. Tecnicamen-
te, è in vacanza dal-
la guerra civile, ma
l’unico momento
in cui stacca la spi-
na è quando ride
davanti al cocco-
drillo di un cartone

animato trasmesso da una tv di Du-
bai. L’altro giorno, l’ho trovata a letto
alle quattro del pomeriggio, sperdu-
ta: «In questa città la vita è fatta solo
di mare, ristoranti e bar. Ho bisogno
che qualcuno mi dia delle botte, per
non pensare». Mona è irachena. Peg-
gio: sunnita. Di Palestine Street, Bag-
dad. Nel suo quartiere c’erano quat-
tro moschee, sono state tutte bom-
bardate. «È cominciata la pulizia et-

nica», spiega. Il sar-
to è stato ucciso in
negozio, i militanti
non apprezzavano
che cucisse anche
per le donne. Al
macellaio hanno
sparato perché non

aveva dosi extra di agnello per le fe-
stività religiose degli sciiti. Il barbie-
re è andato perché tagliava la barba ai
clienti, il che è proibito dal ristretto co-
dice di chi ha fatto dei baffi di Mao-
metto una ragione di vita o di morte.

L’amico di infanzia del fratello, in-
vece, proprio non lo sa perché l’hanno
ammazzato: «La gente è a un bivio: o
lascia il paese, o va underground, yani,
sottoterra». Mona ci sta provando, a la-
sciarlo il paese, ma è difficile. A Bagdad,
la guerra le ha portato un lavoro e uno
stipendio decorosi. Prima, lavorava al-
l’agenzia di stampa irachena per un
dollaro e mezzo al mese. Oggi, è as-
sunta dal New York Times per 2500.
«Nella catastrofe Allah mi ha aiutata»,
è la sua spiegazione. SEGUE A PAGINA 9

Otre il pollo di Bagdad
Mona Mahmoud, sunnita irachena, tra guerra civile e nuove libertà

Una mossa mediatica in stile Van-
na Marchi, una vera e propria te-

levendita al posto dell’appello finale
agli elettori: rivotatemi e vi taglio l’I-
ci. Senza spiegare come, quando non
c’era più tempo per obiezioni o do-
mande. Così Berlusconi pensava di
cambiare, se non il verdetto inesora-
bile dei sondaggi, almeno l’agenda de-
gli ultimi giorni di campagna eletto-
rale. Non aveva fatto i conti con se
stesso, con il suo irresistibile istinto,
che solo poche ore dopo l’ha tradito.
Suggerendogli, a commento di un’e-
ventuale vittoria dell’Unione, una fra-
se – «Ho troppa stima dell’intelli-

genza degli italiani per pensare che ci
siano in giro così tanti coglioni che
possano votare contro i propri inte-
ressi» – che oscura totalmente il ri-
lancio sull’Ici. La boutade del Cavalie-
re, apparentemente, trova la Cdl com-
patta: ma dietro le quinte c’è un gran
subbuglio. Tra i sindaci dell’Udc s’è
scatenato il panico e il vicesegretario
del partito ammette: «I piccoli co-
muni rischiano di calare le serrande».
An invece s’è spaccata, con Aleman-
no che invoca e preannuncia l’au-
mento dell’Ici sulle seconde case. Un
caos reale nella Cdl: sull’azzeramen-
to virtuale dell’Ici.  ALLE PAGINE 4 E 5

A quattro giorni dal voto il centrodestra va in confusione, tra insulti e contraddizioni

Icall center sono al lavoro, gli istitu-
ti aggiornano i sondaggi. Che cosa

avrà contato di più: la sparata di Ber-
lusconi sul taglio dell’Ici, l’ottima te-
nuta di Prodi sull’intero arco del fac-
cia a faccia di lunedì sera o la prodi-
giosa stupidaggine di ieri, quando un
Cavaliere troppo gasato da compia-
centi commercianti ha dato del co-
glione a più della metà degli italiani?
Anni di esperienza e di professione
aiutano a compilare domande utili a
stimolare risposte veritiere da inter-
vistati riluttanti. Ma il risultato, a quan-
to pare, è sempre lo stesso: non si spo-
sta una virgola. E a palazzo Grazioli il
repertorio è esaurito.

Siamo quasi al novantesimo, Ber-
lusconi è sotto e gioca duro, gli avver-
sari sono in difesa però non si fanno
prendere dal panico (i politici, perché
nella tifoseria traumatizzata dal ’94 e

dal 2001,
sentiamo sa-
lire ondate di
paura meri-
tevoli di una
psicanalisi di
massa, o
quanto me-
no di coali-
zione: ci tor-
neremo).

L ’ i m -
pressione però è che quaranta milio-
ni di elettori sugli spalti stiano assi-
stendo al finale di partita con interes-
se (decrescente), alcuni facendo il tifo,
ma senza cambiare idea: domenica e
lunedì, trasferitisi dallo stadio tv ai
seggi, faranno ciò che hanno deciso da
tempo. Berlusconi ci ha provato, ne ha
convinti troppo pochi.

Lo dimostra anche l’atteggiamento
nel suo campo. Gli alleati politici so-
no, è evidente, a dir poco tiepidi: stan-
no accumulando argomenti per dire,
di qui a una settimana, che ha perso
uno solo, per testardaggine e man-
canza di stile. I suoi amici – altra co-
sa – si battono per tutelare il Cavalie-
re sconfitto nei suoi interessi e nei suoi
diritti o si attestano sul concetto che
Berlusconi ha fatto un miracolo e co-
munque vada «saranno con lui in
milioni» (Paolo Liguori, in tv lunedì
sera). È una linea interessante, che pre-
figura il futuro scontro sulla leader-
ship: forse ci innervosiamo inutil-
mente, perché il vero obiettivo di Ber-
lusconi non siamo già più noi.

Anche lui
guarda già

al dopo

Nell’elettorato
nonostante le
paure unioniste
cambia poco.
E gli amici
del premier...

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Il ministro
Tremonti 
dà dati
incompleti 
che stroncano
le promesse

Poveri italiani. Il centrosinistra

dice di volergli bene ma da dodici

anni li guarda con diffidenza. Il

famoso latin lover con antica

tecnica li insulta quando sente vi-

cina la separazione. Se la politi-

ca continua così, prima o poi la

lasciano a invecchiare da sola.

Italiani
R O B I N

AGENTE BRITANNICO INFILTRATO

È giallo sulla morte di Denis Do-
naldson, già parlamentare del Sinn

Fein, che ammise di essersi infiltrato
per vent’anni nel braccio politico del-
l’Ira come talpa per conto dei servizi se-
greti britannici. Il cadavere della spia
è stato ritrovato a Donegal, nella re-
pubblica d’Irlanda. Donaldson, stando
alle fonti, è stato assassinato a colpi di
arma da fuoco, ma potrebbe anche es-
sersi suicidato. Donaldson è stato
espulso a dicembre dal partito guida-
to da Gerry Adams. 

Spia nel Sinn Fein
giallo sulla morte

Domenica in migliaia alla giornata "Porte aperte al Partito socialista"@Le candidature al David di Donatello 2006@Chi è Tom Delay, dimissionario ex leader dei repubblicani Usa

Venti spinelli, 1,6 grammi di cocaina, 1,7

di eroina: sopra è spaccio, sotto consumo.
Le tabelle? Pasticciate e difficili da applicare

6 DROGHE

Ferrara benedice

Pera 

e la neonata

destra ferroviaria

Tre parole 

per far sognare

i tifosi.

Ma convince?

Per il web

dopo

il confronto tv 

è game over

STAMPA TVBLOG seven

al senato alla camera

Il Cavaliere insulta gli elettori che non lo voteranno. Gli alleati divisi sull’Ici

Berlusconi si rovina da solo,
il suo odio oscura le tasse

Al via la prima fase di procedura di
infrazione della Commissione

europea contro l’Italia che, invitata ad
accelerare l’apertura del mercato del
gas e dell’elettricità, dovrà modificare
tra l’altro la legge sulla golden share.
Bruxelles ha sollecitato il governo Ber-
lusconi a «modificare la legge sulla
privatizzazione delle imprese pubbli-
che e a dare esecuzione alla sentenza
della corte di giustizia  sugli investi-
menti nelle società del settore ener-
getico». Nel mirino della Commis-

sione finisce il decreto del presiden-
te del consiglio del 10 giugno del 2004
che conferisce allo stato poteri speciali
per lo stato in società privatizzate co-
me Telecom, Eni ed Enel. Se la Com-
missione non ha risparmiato altri 16
stati, tra cui la Francia per la legge an-
tiOpa, c’è da dire il governo di Roma
conta sempre meno in Europa dove
invece di trovare un ancoraggio per la
vicenda Enel-Suez viene ora bacchet-
tato per la legge anti-Edf. Chi di Eu-
ropa ferisce, di Europa perisce.

Golden share:  l’Ue bacchetta
l’Italia su Eni, Enel e Telecom

Francia, in piazza
ancora tre milioni

Anna Maria Poli
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ANNA MARIA POLI
PARIGI

La mobilitazione è stata eguale a quella del 28 marzo, vale a di-
re imponente. I sindacati parlano di tre milioni di persone di

nuovo in piazza contro il Cpe, il contratto di prima assunzione ri-
servato ai giovani con meno di 26 anni. Più di 200 i cortei in tutto
il paese. Secondo i sindacati c’erano 700mila persone a Parigi nel
corteo che ha attraversato la città, da place de la Répu-
blique a place d’Italie. Al termine della manifestazione
ci sono stati scontri tra alcuni casseurs infiltrati tra i ma-
nifestanti e la polizia e tra casseurs e studenti.

I sindacati e le organizzazioni degli studenti han-
no ricevuto ieri una lettera da parte del gruppo parla-
mentare dell’Ump: la maggioranza invita a un dialogo
per uscire dalla crisi. Ma le dodici organizzazioni sin-
dacali si riuniranno stamattina per concordare una ri-
sposta unitaria. «Stiamo avanzando – ha spiegato ieri
François Chérèque della Cfdt – i politici stanno mol-
lando. Dobbiamo andare fino in fondo». Per Gérard
Aschieri della Fsu (principale sindacato della scuola), «domani mat-
tina discuteremo i termini della lettera che abbiamo ricevuto, ve-
diamo se possiamo andare all’incontro per discutere i termini del
ritiro del Cpe».

Ieri, la protesta francese ha ricevuto un appoggio internazionale.
Al corteo parigino ha partecipato anche John Monks, segretario ge-
nerale della Confederazione europea dei sindacati. «I sindacati di
tutta Europa sono solidali con i sindacati e i giovani francesi – ha
detto – ci sono altre vie, altre idee possibili per affrontare la disoc-
cupazione giovanile». In giro per il mondo, si sono svolte delle ma-

nifestazioni di fronte alle ambasciate francesi. «Più di 25 organiz-
zazioni studentesche europee ci hanno comunicato il loro soste-
gno – ha affermato Bruno Julliard, leader dell’Unef, la principale
organizzazione studentesca – oltre ad organizzazioni americane,
africane, asiatiche. Questo significa che i giovani di questo paese
esprimono come l’insieme dei giovani della terra la volontà di di-
fendere il proprio diritto al futuro». Jean-Claude Mailly, di Force ou-
vrière, ha riassunto la situazione: «la questione è capire se i lavo-
ratori francesi hanno dieci anni di ritardo o dieci anni di anticipo».

Sul fronte politico, la tensione è forte al-
l’interno del governo. Ieri Dominique de Vil-
lepin ha cercato di riprendere il controllo del-
la situazione, mentre dai banchi socialisti è
stato affermato che «da venerdì questo go-
verno non esiste più» e che c’è ormai «un pri-
mo ministro virtuale» nella persona di Sar-
kozy. Villepin ha dichiarato di non voler «ab-
bassare le braccia», che «la priorità è uscire
dalla crisi» che «non è nell’interesse di nes-
suno», ma ha ribadito che i ministri del la-
voro e dell’industria dialogheranno con i sin-

dacati solo nell’ambito delle proposte fatte dal presidente Chirac:
cioè un aggiustamento del Cpe, non un ritiro, con la proposta di ri-
duzione del periodo di prova da due anni a uno e la possibilità di
reintrodurre la giustitificazione del licenziamento. Ma le posizio-
ni sindacali sono molto lontane. Ancora ieri i sindacati e gli studenti
hanno ribadito che non andranno a un tavolo delle trattative se lo
scopo è ritoccare il Cpe. Nicolas Sarkozy esita. Lunedì sera è stato
ripreso dal presidente Chirac, il quale aveva apprezzato molto po-
co alcune dichiarazioni del ministro degli interni, che potevano far
credere che il governo fosse disposto a ritirare il Cpe, dato per mor-

to dalla corrente di Sarkozy. Ieri Sarkozy si è limitato a parlare di
«riannodare il dialogo». Ha persino risposto ai deputati della mag-
gioranza che chiedono l’abrogazione del Cpe, che «il nostro eletto-
rato auspica fermezza e giustizia». Sarkozy, che finora ha perora-
to la «rottura», si trova in difficoltà ad incarnare il cedimento. «Gli
elettori di destra – spiega il politologo Dominique Reynié – hanno
l’impressione che il loro campo debba sempre cedere di fronte al-
la sinistra. Questo episodio non li rassicura. Se ne ricorderanno nel
2007». 

Gli studenti sono decisi a continuare la battaglia.
Questa settimana l’agitazione nelle università e nei li-
cei continuerà. Poi si apre il lungo periodo delle vacanze
– che sono a rotazione e durano un mese – dove non
dovrebbero esserci manifestazioni. Ma è in previsione
un grande corteo nazionale a Parigi il 1° maggio. La si-
nistra prepara l’azione in parlamento. Lunedì, il Pcf ha
presentato una proposta di legge per abrogare il Cpe e
il Ps dovrebbe fare la stessa cosa oggi. I socialisti pre-
senteranno poi, a maggio, una proposta di legge più ar-
ticolata, per affrontare il problema della disoccupazio-
ne giovanile. 

La polemica non si placa sugli effetti del confuso intervento di
Chirac venerdì scorso. Il deputato indipendente socialista Roger-
Gérard Schwartzenberg ha denunciato il ministro del lavoro,
Jean-Louis Borloo, perché ha chiesto al padronato di non applica-
re il Cpe, che pure è legge, promulgata dal presidente, pubblicata
dalla Gazzetta ufficiale e convalidata dal Consiglio costituzionale.
«Il fatto di intralciare l’applicazione di una legge costituisce un rea-
to» afferma. L’organizzazione dei liceali Fidl ha assunto un giova-
ne con il Cpe e lo ha licenziato 25 minuti dopo, per fare una di-
mostrazione degli effetti devastanti della legge.

Cpe, tre milioni di nuovo nelle piazze.
Villepin premier ormai solo “virtuale”

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Il nuovo nome non c’è ancora – e chissà se mai
ci sarà – ma il nuovo testo sì. La direttiva sulla

liberalizzazione dei servizi, ormai ex Bolkestein,
potrebbe in meno di un anno diventare realtà nel-
la formulazione uscita ieri dalla commissione eu-
ropea. Il commissario al mercato interno, Char-
lie McCreevy, l’ha già presentata in plenaria al-
l’europarlamento di Strasburgo. Il nuovo testo sa-
rà sottoposto ai ministri responsabili della com-
petitività all’informale di Graz in Austria il 20-22
aprile e poi dovrà tornare in aula a Strasburgo. 

La commissione ha accolto quasi integral-
mente l’impostazione frutto dell’ampio compro-
messo votato dall’europarlamento a metà febbraio
scorso. In particolare, l’ormai famoso art. 16 (quel-
lo sul «principio del paese d’origine») è rimasto
quello emendato. Niente idraulico polacco con il
temuto pericolo di dumping sociale, dunque. I la-
voratori dei servizi inclusi nella direttiva non por-
teranno con sé le regole del paese di provenienza,
bensì dovranno sottostare a quelle del paese di de-
stinazione. 

Qualche novità, rispetto al testo uscito da Stra-
sburgo, riguarda l’ambito di applicazione. Sono sta-
ti infatti reintrodotti i servizi legali e neanche per
i notai l’esclusione è totale: in concreto, quando il
notaio esercita una funzione pubblica, non rica-
de nella direttiva; qualora invece presti una con-
sulenza che non comporta l’esercizio di pubblica
autorità, rientra pienamente nell’ambito di appli-

cazione della direttiva.
Un’altra puntualizzazio-
ne riguarda i cosiddetti
“servizi di interesse eco-
nomico generale” (come
le utilities) che, secondo la
commissione, sono in-
clusi nel campo di appli-
cazione. Il memorandum
esplicativo precisa che «la
direttiva non dispone la
liberalizzazione di tali ser-

vizi o la privatizzazione degli enti che li fornisco-
no, né si occupa del loro finanziamento o degli aiu-
ti di stato nel settore, i quali sono disciplinati dal-
la normativa europea della concorrenza.

Tutte le altre esclusioni che hanno fatto gridare
allo scandalo i liberalizzatori più spinti sono ri-
maste. Innanzitutto, quindi, i servizi d’interesse
generale di natura non economica, i servizi sani-
tari pubblici e privati e quelli farmaceutici. La
commissione, in proposito, si impegna a propor-
re una specifica iniziativa legislativa sul rimborso
delle cure sanitarie ricevute all’estero. Se ne occu-
perà il commissario alla salute e protezione dei con-
sumatori, Markos Kyprianou. Fuori dalla diretti-
va i servizi sociali, l’assistenza all’infanzia e alle per-
sone bisognose, i servizi privati di sicurezza, le lot-
terie, le agenzie di lavoro interinale, i servizi au-
diovisivi e di comunicazione elettronica. Esclusi
anche i servizi finanziari, quelli di riscossione
delle imposte e i servizi di trasporto e portuali.

Molto soddisfatto si è detto il commissario
Mccrevy nella conferenza stampa finale. «Sarà una
direttiva vigorosa – ha detto – che riuscirà a con-
sentire all’Unione europea di essere più competi-
tiva obbligando gli stati membri a eliminare gli osta-
coli alla libera circolazione dei servizi. È una so-
luzione realistica, pratica e attuabile che può ri-
sultare decisiva a livello economico in un momento
critico per l’Europa rilanciandone la competitivi-
tà». Contenta si è mostrata anche la socialdemo-
cratica tedesca Evelyne Gebhardt che ha guidato
la commissione mercato interno nei mesi scorsi
e una degli artefici del compromesso di Stra-
sburgo: «Un grande passo verso l’Europa sociale». 

Non la pensano così molti parlamentari po-
lacchi, che già a febbraio non avevano nascosto il
proprio disappunto, firmando con altri deputati
provenienti dai paesi dell’ex blocco sovietico un do-
cumento di protesta contro il compromesso Ppe-
Pse. Anche ieri Adam Jerzy Bielana ha accusato
la commissione di passività per non aver cercato
di fare «gli interessi dell’Unione europea». E og-
gi il parlamento di Strasburgo adotterà il rappor-
to del deputato ungherese Csaba Ory (Ppe) nel qua-
le si invitano i “vecchi” paesi dell’Ue ad abolire le
restrizioni all’accesso al mercato del lavoro dei la-
voratori dagli otto nuovi membri dell’Europa cen-
tro-orientale. Nel documento si motiva la richie-
sta sostenendo che le barriere contribuiscono al la-
voro nero oltre che a «maggiori pressioni sui sa-
lari e a condizioni di lavoro irregolari». Attualmente
Germania, Austria e Belgio hanno confermato che
manterranno le restrizuioni all’accesso dei lavo-
ratori dall’est per altri tre anni.

DAN RABÀ
GERUSALEMME

Avete mai comprato un ciondolo,
un vestito, o un ricordino, anche so-

lo una mela, in un suk mediorientale?
O in uno di quei piccoli mercati che si
trovano nei paesini, posti coloriti dove
s’incontra la gente del luogo, e con un
po’ di spirito di osservazione s’impara
la cultura dei locali? Se l’avete fatto, co-
noscete la cultura della trattativa, quel-
l’estenuante tira e molla cui si sotto-
pongono venditore e compratore prima
di concludere l’“affare”.

Il primo comincia con un’offerta–
un prezzo altissimo, pazzesco – che gli
serve a studiare l’avversario. Il secondo
risponde di solito fingendo di disprez-
zare la merce, e buttando sul tavolo
una proposta stracciata, decisamente of-
fensiva. Pure gli insulti sono ammessi,
tanto saranno presto dimenticati. Subito
dopo il venditore ti blandisce: «Ti faccio
un prezzo unico, guarda che così io ci

perdo», dice, e sussurra la cifra. A quel
punto l’acquirente deve avere i nervi sal-
di – anche se in cuor suo vorrebbe esul-
tare perché in un prezzo così buono non
ci sperava proprio – e fingere delusio-
ne. Il massimo è quando prende la
merce, la butta con disgusto sul banco,
si gira e se ne va stizzito. Se in quel mo-
mento l’altro lo rincorre e accetta il suo
ultimo prezzo, l’acquirente avrà porta-
to a casa una grande vittoria. Se no ri-
comincerà il balletto in un altro banco. 

La trattativa, del resto, è come il gio-
co d’azzardo, e dà assuefazione. Chi è
abituato ai mercati non riesce a com-
prare niente senza trattare, senza strap-
pare almeno uno sconto. Non è così
spesso, anche in politica? In Israele
quel che si è visto dopo le elezioni del
28 marzo scorso, sicuramente lo fa pen-
sare. Già, perché le trattative non sono
avvenute solo tra Kadima e gli altri aspi-
ranti alleati, ma è stato un tourbillon di
negoziati che hanno visto all’opera an-
che il Labour, che ha tentato di spiazzare
Kadima, agganciando le forze politiche

affini, e perfino appartenenti allo schie-
ramento ideologico opposto, intenzio-
nate a coalizzarsi sostanzialmente per
la difesa del salario e per la tutela delle
fasce deboli. Una mossa, quella di Pe-
retz, tesa, come si è poi visto, a negoziare
da posizioni più forti con Olmert. 

In queste delicate “contrattazioni”
entra in gioco anche l’onore: ha im-
portanza chi porta avanti il dialogo, a chi
ci si rivolge, con chi si parla per primo.
È per questo che Peretz si è offeso
quando Olmert, invece di intavolare su-
bito le trattative con i laburisti, secon-

do partito con 19 seggi, ha aperto al Li-
kud e a “Israele la nostra casa”. Il lea-
der laburista aveva pensato di fare una
coalizione antagonista, ma ieri, in uno
di quei colpi di scena che tanto piac-
ciono agli israeliani, Olmert e Peretz
hanno tenuto una conferenza stampa
congiunta in cui il leader di Kadima ha
dichiarato che il Labour è il suo partner
privilegiato e solo dopo che i due par-
titi avranno firmato l’accordo tra loro
verranno concluse le trattative con gli
altri partner.

Come incentivo per entrare nel

nuovo governo, Olmert ha proposto a
Peretz, con il quale si è incontrato in
gran segreto domenica, il delicato mi-
nistero della difesa. Il leader laburista
però non ha fatto mistero di volere il di-
castero del tesoro, in modo da poter at-
tuare una politica economica più soli-
dale nei confronti delle classi meno ab-
bienti. Ma Olmert è restio a cedere le
leve dell’economia. Un altro terreno di
scontro è la gestione del ministero del-
l’istruzione: Kadima propone Uriel
Reichman, già fondatore dello Shinui,
promotore della privatizzazione delle
università, l’alternativa di Peretz è Yuly
Tamir, docente universitaria e fonda-
trice di “Pace adesso”, la quale ha un pia-
no molto diverso per rendere l’univer-
sità accessibile a tutte le fasce sociali. 

Non si tratta di divergenze generi-
che, ma di interpretazioni e soluzioni
differenti sulla futura evoluzione della
società. Quale programma di governo
condiviso verrà fuori da forze così di-
verse lo si deciderà nei prossimi giorni
nel mercato della politica.

PAOLO
MANZO

L’ultima a finire sotto torchio in Venezue-
la è l’italiana Eni, condannata dal governo

bolivariano di Hugo Chávez Frías per essersi
rifiutata di pagare tasse arretrate. La pena in-
flitta? Il blocco di un pagamento da 46,3 mi-
lioni di dollari, che l’azienda italiana impegnata
in Sudamerica nell’estrazione dell’oro nero
doveva ritirare dall’impresa statale petrolifera,
la Pdvsa. Ma dietro questa mossa imprevista
– soprattutto dopo la visita del presidente ve-
nezuelana lo scorso ottobre in Italia – c’è in real-
tà un disegno studiato a tavolino. 

Chávez vuole far vedere al mondo chi go-
verna a Caracas ma, soprattutto, vuole lancia-
re un chiaro messaggio. All’Italia di sicuro (e
di riflesso all’Eni) ma, su tutti, all’odiato nemico
statunitense George W. Bush. I fatti, del resto,
vanno in questa direzione. Nel dettaglio: l’Eni
è stata condannata perché non si è adeguata
all’aumento del 36 per cento dell’imposta sta-
bilita da una nuova legge coniata ad hoc sugli
idrocarburi. Come lei è stata “punita” la Total,
rimasta anch’essa fuori dalle trattative per la

creazione di imprese miste, “conditio sine
qua non” per poter estrarre petrolio in Vene-
zuela. Hanno invece accettato la nuova impo-
sta tutte le altre multinazionali, dalla Shell al-
la Chevron: in totale 17 compagnie che, per po-
ter continuare a lavorare  nel paese che è il quin-
to produttore
di oro nero al
mondo (e il
terzo come ri-
serve) hanno
accettato le
nuove regole.
In seguito alle
nuove normative di Chávez & co, i 32 giaci-
menti di greggio del Venezuela non saranno
più controllati da privati stranieri ma da joint-
ventures che vedono Caracas entrare nel bu-
siness attraverso la Pdvsa, che deterrà di ogni
giacimento il 60 per cento delle quote. Che fa-
rà ora l’Eni? Chiederà veramente un risarci-
mento come già anticipato in un comunicato
stampa oppure, per non piegarsi ai dettami bo-
livariani, venderà le proprie attività (ricordia-
mo che l’azienda petrolifera italiana opera nel-
l’area di Maracaibo, estraendo 50mila barili al
giorno) come, del resto, ha già fatto la Exxon?

In attesa degli eventi, Chávez continua a
voler entrare dappertutto, facendo puntare i ri-
flettori della stampa mondiale sulla sua poli-
tica estera iperattiva. Si dice pronto ad acqui-
stare aerei da caccia dalla Russia e, intanto,
spende miliardi di petrodollari all’estero, come

ha sottolinea-
to ieri un arti-
colo del New
York Times. E
il tutto in spe-
se apparente-
mente futili
come, per

esempio, il finanziamento concesso alle sfila-
te delle scuole di samba per l’ultima edizione
del carnevale brasiliano. Oppure i soldi dati ai
messicani poveri perché possano curarsi gli oc-
chi o all’invio periodico di ingenti somme di
denaro alle comunità indigenti degli Stati Uni-
ti. Una vera e propria provocazione per Mr.
Danger, come chiama Chávez il presidente
Bush. 

Soldi, tanti soldi prendono così il largo dal
Venezuela. Per la Heritage Foundation tre mi-
liardi di dollari solo nell’anno scorso, mentre
per un centro di ricerche economiche di Ca-

racas dal 1999, anno del suo insediamento, a
oggi sono stati spesi oltre 25 miliardi di dolla-
ri (che diventano 16 se si dà retta all’opposi-
zione venezuelana) in circa una trentina di pae-
si al mondo, e non solo in America Latina. 

Se ne stanno accorgendo tutti, a partire da-
gli Stati Uniti dove il caso Chávez è finito in
un’audizione al congresso del capo dell’intel-
ligence John Negroponte, che ha sottolineato
come questa politica di spesa, invece di risol-
vere i problemi strutturali ed economici del Ve-
nezuela, servirebbe solo a potenziare l’imma-
gine del presidente bolivariano nel mondo.
Quanto all’America Latina, Chávez ha pro-
mosso un’operazione dietro l’altra negli ultimi
mesi. Prima ha rilevato 2,5 miliardi di dollari
del debito argentino, acquistando bond, poi ha
comperato azioni delle stazioni di servizio del-
l’Uruguay, a seguire la vendita di petrolio a prez-
zi scontati a 13 paesi caraibici. Vista da Was-
hington la sua politica estera è un perfetto mec-
canismo a orologeria che supera persino la
trentennale politica di Fidel Castro. Chávez sta
arrivando dove il “líder máximo” non è mai
giunto semplicemente per mancanza di risorse
e, avendo raccolto la sua eredità, fa preoccupare
gli Usa quasi quanto l’Iran.

Miliardi di petrodollari investiti in ogni parte del mondo.
L’iperattività di Hugo Chávez impensierisce Washington

La Bolkestein?
Ripartirà. Magari
un po’ più magra

LIBERALIZZAZIONE DEI SERVIZI

Gli estenuanti tira e molla al bazar della politica
ISRAELE � LE FATICOSE E TORTUOSE TRATTATIVE PER LA FORMAZIONE DEL NUOVO GOVERNO

I parlamentari
dei paesi dell’est
chiedono 
la fine delle
restrizioni per i
loro lavoratori

A Parigi 
i casseurs si
sono scontrati
sia con gli
studenti che
con la polizia

Villepin 
non si arrende
e parla di
aggiustamento
del Cpe, 
non di ritiro

L’italiana Eni è stata multata dal governo di
Caracas per non essersi adeguata all’aumento
del 36% dell’imposta sugli idrocarburi

Il premier thailandese uscente, Thaksin Shinawatra, ha
annunciato che si dimetterà per favorire una riconciliazione
nazionale dopo due mesi di proteste culminate nel
boicottaggio delle elezioni anticipate di domenica scorsa.
«Intendo fare un passo indietro non assumendo la guida del
governo – ha dichiarato l’ex magnate dei media in un
discorso di dieci minuti in diretta tv – ma devo restare
premier ad interim fin quando non sarà completato il

processo per la nomina del nuovo primo ministro». Il
premier, visibilmente commosso, ha spiegato che il suo
vuole essere un omaggio per i sessantanni al trono del re
Bhumibol. Permane tuttavia l’incertezza sui tempi. Thaksin
ha detto che lascerà solo alla sessione inaugurale del nuovo
Parlamento mentre l’opposizione chiedeva dimissioni
immediate e si preparava a nuove manifestazioni di piazza.
Così, pur parlando di «vittoria» della protesta, il Partito

democratico ha denunciato il tentativo di far aprire il
Parlamento illegalmente e ha detto di temere una manovra
per restare al potere. Thaksin, premier dal 2001, è al centro di
una durissima contestazione nel paese per le accuse di
corruzione e abuso di potere, e per la cessione esentasse
dell’azienda di famiglia, la Shin Corporation, gigante dei
media. Il suo partito, "Thai rak Thai” è stata l’unica grande
forza politica a partecipare alle elezioni.

T H A I N L A N D I A � Dimissioni in diretta tv per il premier magnate dei media, ma per l’opposizione è un bluff

Dopo aver minacciato di formare una maggioranza con i partiti di destra, il
leader laburista, Amir Peretz, ha fatto retromarcia e, dopo un breve incontro
con Ehud Olmert, hanno incontrato insieme la stampa per annunciare la
svolta. «Avvieremo una trattativa per formare un governo in cui i laburisti
saranno il nostro partner principale», ha affermato Olmert.  A Peretz (favorito
per il ministero della difesa) e ai laburisti dovrebbe andare una serie di dicasteri
da cui guidare l’agenda sociale (istruzione, edilizia, agricoltura, industria).

Accordo Kadima-Labour. Peretz alla Difesa?

N U O V O G O V E R N O I S R A E L I A N O
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Il viaggio comincia dalle stazioni
ferroviarie del Guatemala. Saltano

sui treni con le loro cose chiuse in un
sacchetto, montano sul tetto o si chiu-
dono subito in un vagone merci dove
passeranno giorni e giorni. Sono gio-
vani, vengono dai villaggi del Salvador,
Guatemala, Honduras. Nessuno fa
mostra di vederli, nessuno si chiede
il perché della loro presenza. Sono in-
visibili, sono nessuno. 

Alla polizia pensa il coyote che li
ha reclutati, passa loro la percentuale
dovuta e il treno va avanti. È una staf-
fetta di coyote a seguire il viaggio del
treno, oltre la frontiera con il Messi-
co, nel Chiapas dove il treno si riem-
pie di altri disperati. Anche lì le auto-
rità chiudono tutt’e due gli occhi, ma
non lo fanno gratis. Altri soldi ai co-
yote, e le tasche si svuota-
no. Bisogna scendere dal
treno quando si ferma, tro-
vare acqua, trovare cibo,
portarlo a bordo per le don-
ne e i bambini, a volte ci so-
no anche loro. Va fatto
quando è scuro, non biso-
gna farsi vedere, anche se
tutti sanno tutto. Ma al
buio, quando il treno che
non si è ancora fermato o
è appena ripartito, non ci si vede, si in-
ciampa, si finisce sotto le rotaie. Sono
in tanti che rimangono a terra a dis-
sanguarsi senza una gamba. Qualcu-
no viene salvato, ma salvato da che co-
sa? Ora la sua vita sarà mille volte più
miserabile di prima. Degli altri non si
accorge nessuno, non erano nessuno
neanche prima. 

E il viaggio è ancora lungo. Il tre-
no deve attraversare il Messico enor-
me, passare per Oaxaca e Guadalaja-
ra e puntare verso Monterrey. Ci si po-
trebbe fermare lì? El Norte ha indu-
strie, ha lavoro, non è povero il Sud,
ma non è gli Stati Uniti, non è il so-
gno americano, e anzi non è un sogno
per niente, non può assorbire una si-
mile ondata di immigrati, non ne
avrebbe i mezzi e le strutture. E dun-
que il viaggio continua fino a a Nue-
vo Laredo o a Ciudad Juarez per chi
vuole raggiungere il Texas, o si perde
tra le colline dell’Arizona, dove il con-
fine è ancora una semplice staccio-
nata, per evitare il muro costruito a est
di Tijuana. I locali sanno come pas-
sarlo, di sopra e di sotto, ma chi vie-
ne da lontano non ha idea e magari fi-
nisce per pagare gli ultimi soldi ai co-
yote più spietati, quelli che ti chiudo-
no in un vagone dall’esterno in piena
estate per convincere le guardie di
confine che lì dentro con quel caldo in-
fernale non ci può stare nessuno. 

E infatti basta poco, basta che il co-
yote dall’altra parte della frontiera ri-

tardi ad aprire il vagone, o anche solo
un disguido, una ronda di troppo del-
la Migra, come i clandestini chiama-
no la Border Patrol, e quel vagone re-
sta chiuso per sempre, con dentro
nessuno. D’estate così ne muoiono a
dozzine. Ma anche a quelli che scel-
gono di passare il confine a piedi l’ac-
qua finisce in fretta. Tra Arizona e
Messico, nel solo mese di luglio del
2005, sono stati trovati sessantotto ca-
daveri. 

Eppure in tanti ce la fanno, sette-
centomila l’anno, perché questa è una
migrazione di quelle che cambiano la

storia e sconvolgono gli im-
peri, e niente e nessuno po-
trà fermarla. La popolazio-
ne dell’Arizona è già al 28
per cento ispanica, un abi-
tante degli Stati Uniti su ot-
to è di origine ispanica. I La-
tinos sono fieri, fierissimi
della loro razza, ma una vol-
ta arrivati negli Stati Uniti
diventano nordamericani
in fretta: lavorano duro,

comprano case, mandano i figli a
scuola, si mettono in proprio, un ter-
zo dei latinos nati negli Stati Uniti ha
sposato donne anglo (che non signi-
fica anglosassone – anche un italiano
può essere anglo – ma solo un bian-
co non ispanico e non ebreo). Se l’A-
merica Centrale non troverà la via di
una rinascita economica e politica che
per ora nessuno riesce a scorgere, fra
cinquant’anni gli Stati Uniti saranno
un paese a maggioranza ispanica. E la
storia del mondo cambierà. 

Intanto, però, undici milioni di
ispanici negli Stati Uniti sono illega-
li, e il numero aumenta ogni anno da
tutti quelli che riescono a saltare giù
dal treno al momento giusto. I con-
servatori e gli isolazionisti possono
strepitare quanto vogliono, i repub-
blicani opportunisti e i democratici di-
sperati di perdere la loro base si ac-
corgono d’un tratto che la presenza de-
gli illegali abbassa il salario degli ope-
rai americani, ma questi muri di pa-
glia eretti all’ultimo momento non
cambiano il corso delle cose. Perché
quelli da laggiù continuano ad arrivare
e perché, a pensarci bene, tutti o qua-
si hanno qualche buon motivo per far-
li venire. 

Nelle città del Texas è in atto un
boom edilizio che sarebbe insosteni-
bile senza le braccia degli immigrati,
ed è bene non andare a chiedere ai ca-
picantiere quanti dei loro operai edi-
li hanno le carte in regola. In Califor-

nia, quando un DJ di nome Edie So-
telo, ex illegale e orgoglioso di esser-
lo stato, riesce in pochi giorni a por-
tare mezzo milione di gente per le stra-
de di Los Angeles a protestare contro

chi vorrebbe alzare un muro di sette-
cento miglia sul confine con il Mes-
sico, ecco che gli anglo (quelli veri,
questa volta) si svegliano con un brut-
to sogno in più da smaltire. 

Il brutto sogno prende la forma del
progetto di legge appena passato alla
commissione del senato degli Stati
Uniti (con decisivo apporto dei de-
mocratici). Propone un programma
duro, una medicina amara per tutti, di
legalizzazione progressiva dell’immi-
grazione: chi è entrato illegalmente,
senza essere già in possesso di un vi-
sto di lavoro, dovrà aspettare sei anni
per regolarizzarsi, pagare le tasse ar-
retrate, essere sottoposto a un’indagi-
ne retrospettiva, sborsare 2000 dolla-
ri di multa e passare un esame di in-

glese e uno di educazione civica.
Nonostante queste forche caudi-

ne, molti repubblicani hanno gridato
all’amnistia, e vorrebbero alzare il Mu-
ro. E Bush? Bush è preso tra due fuo-
chi, perché è il primo presidente ame-
ricano che parla un po’ di spagnolo,
perché si è fatto un punto d’onore di
far diventare repubblicani i latinos (e
in parte ci è riuscito), e perché nessuno
più di lui sa che senza gli ispanici, le-
gali o illegali che siano, l’America non
può funzionare, e soprattutto non può
funzionare il suo Texas.

Il lungo viaggio dei latinos
che sta cambiando la storia

STATI UNITI

L’inarrestabile immigrazione ispanica e le misure severe quanto effimere per contenerla

In Arizona
la popolazione
è già al 28 per
cento ispanica,
negli Usa uno
su otto è latino

Undici milioni di ispanici negli Usa sono illegali, e il numero aumenta ogni

anno – settecentomila – con tutti quelli che riescono a saltare giù dal merci

che inizia il suo viaggio nelle stazioni del Guatemala. E continuano ad

arrivare perché tutti o quasi hanno qualche buon motivo per farli venire. 

Nuovi dettagli sui voli Cia nel rapporto Amnesty
International “Al di sotto del radar: voli segreti, destinazione
tortura e ‘sparizioni’” che sarà diffuso oggi. I voli, circa un
migliaio – molti dei quali hanno utilizzato lo spazio aereo
europeo  – sarebbero stati eseguiti attraverso compagnie
private di facciata, per aggirare procedure che  avrebbe
obbligato le compagnie stesse a dichiarare i propri piani di
volo. Centinaia le persone trasferite in segreto o consegnate

ad altri paesi, dove sono andate incontro a maltrattamenti e
torture.  L’organizzazione per i diritti umani elenca decine di
località in cui i velivoli che trasferivano prigionieri hanno
fatto scalo o da cui sono decollati, e fornisce i nomi delle
compagnie autorizzate ad atterrare nelle basi militari Usa
situate in vari paesi nel mondo. Nuove informazioni
emergono inoltre sui centri segreti di detenzione, grazie alla
testimonianza di tre cittadini dello Yemen che avrebbero

trascorso tredici mesi in località dell’Europa orientale o in
Asia centrale prima di essere rimpatriati nello Yemen nel
maggio 2005 e rilasciati quest’anno a marzo. Descritte nel
dettaglio le destinazioni e l’appartenenza di specifici aerei
serviti per trasferire illegalmente prigionieri. Un aereo, in
particolare, avrebbe effettuato oltre cento fermate a
Guantànamo Bay. Un altro avrebbe trasferito Abu Omar,
catturato in Italia, dalla Germania in Egitto.

R A P P O R T O A M N E S T Y � Ecco i dettagli dei voli segreti Cia, compagnie di facciata per trasportare prigionieri

Tom DeLay, uno dei collaboratori più stretti di George W. Bush e dei politici più
influenti di Washington, si è arreso. L’ex leader repubblicano ha deciso di rinunciare al
congresso: non si ricandiderà il prossimo novembre per la camera e si dimetterà
dall’incarico di deputato. DeLay aveva vinto il mese scorso le primarie repubblicane nel
suo distretto in Texas. A novembre si sarebbe confrontato col democratico Nick
Lampson, agguerrito e con molte risorse da investire in una campagna elettorale
esemplare «contro la cultura di corruzione dei repubblicani di Bush». Pochi esponenti
repubblicani più di DeLay portano sulle spalle il peso dei molti scandali del partito.
“Hammer”, il martello – come veniva chiamato per la sua infallibilità nel riuscire a
realizzare l’agenda politica della destra ultraconservatrice – si è dimesso dall’incarico di
leader alcuni mesi fa dopo il rinvio a giudizio in Texas per riciclaggio e violazione delle
leggi sul finanziamento delle campagne elettorali.

Travolto dagli scandali DeLay rinuncia al Congresso

UN DURO COLPO PER L’ENTOURAGE DI BUSH
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CHIARA

GELONI

L’illusione di aver ripreso in mano l’agenda della cam-
pagna elettorale per Silvio Berlusconi è durata so-

lo poche ore. Tutto era cominciato alle undici di lune-
dì sera, quando il premier ha rovesciato metaforica-
mente il tavolo del confronto televisivo, che era stato
vinto per la seconda volta da Romano Prodi, e l’ha tra-
sformato in televendita: dito puntato e sguardo dirit-
to negli occhi del telespettatore, la Vanna Marchi del-
la politica che è in lui (il copyright della definizione è
di Massimo D’Alema, ma la stessa idea ieri è venuta
in mente a molti esponenti del centrosinistra) ha apo-
strofato gli elettori: se mi rivotate vi tolgo l’Ici. 

Non gli era servito a ribaltare il risultato, tantome-
no gli sarebbe bastato per invertire la tendenza, stabi-
le da mesi e mesi a dispetto di tutte le sue campagne
mediatiche, dei sondaggi elettorali. Ma gli avrebbe re-
galato un’ultima speranza: quella di aver stabilito lui,
ancora una volta, argomenti e toni degli ultimi decisi-
vi giorni di campagna elettorale. Sostenibilità del taglio,
ministri a supporto, alleati spiazzati ma abbozzanti, sin-

daci di centrodestra mobilitati
contro quelli di centrosinistra,
apertura del dibattito nell’U-
nione dove un partito, Rifon-
dazione comunista, a suo tem-
po aveva proposto invano di in-
serire l’abolizione dell’imposta
comunale sull’abitazione di re-
sidenza nel programma di go-
verno (l’avevano proposta an-
che nella Finanziaria, la Cdl na-
turalmente ha votato contro

l’emendamento). Il Cavaliere si fregava le mani, im-
maginando i leader e i candidati dell’Unione in giro per
l’Italia affannarsi a rispondere alle preoccupate do-
mande dei loro militanti: cosa succede, adesso per-
diamo? Immaginava, Berlusconi, di rivedere il film del-
la settimana scorsa, di poter amplificare qualche diffi-
coltà dell’Unione, qualche ritardo nelle risposte o dif-
ficoltà di coordinamento (allora era stato sulle tasse) per
amplificarlo con una delle sue campagne televisive.
Gongolava per aver tolto un’altra volta la questione del
giudizio sui suoi cinque anni di governo dagli argo-
menti all’ordine del giorno.

E proprio allora il suo istinto caimanesco l’ha tra-
dito. A fine mattinata, concludendo il suo intervento
all’assemblea della Confcommercio, galvanizzato da ap-
plausi assai generosi, assicura un po’ tronfio di essere
certo della vittoria. E per rafforzare il concetto se ne esce
testuale così: «E sapete perché? Ho troppa stima degli
italiani per pensare che ci siano in giro così tanti co-
glioni che voteranno contro i propri interessi». La pla-
tea approva, lui si autocomplimenta compiaciuto: «Lin-
guaggio rozzo, ma efficace». Grave errore, ma è trop-
po tardi. Chi voterà per il centrosinistra è servito. Pa-
rola di premier. 

Cala il gelo sulle agenzie, costrette a “sparare” un’e-
spressione così insolita per un presidente del consiglio.
I colleghi riascoltano più volte i nastri: non c’è dubbio,
l’ha detto. E anche le telecamere della Rai e di Sky, ac-

cese per la “continua” sul discorso del premier, non la-
sciano spazio ai dubbi. Dieci minuti dopo escono i pri-
mi flash, e il Tg3 dell’ora di pranzo fa in tempo a tra-
smettere il servizio aggiornato: addio Ici, il tema del gior-
no è cambiato. 

Neanche mezz’ora dopo il premier già corre inva-
no ai ripari: «Loro mi danno continuamente dell’as-
sassino (testuale, ndr.), questa invece è stata una cosa
detta con il sorriso sulle labbra, ci ho scherzato sopra.
La mia era ironia», precisa agli stessi colleghi che ave-
vano appena raccolto le sue parole, pronunciate però,
come testimoniano i tg, senza nessuna traccia di «sor-
riso sulle labbra». L’Ulivo insorge, dà al premier del bu-
giardo, pretende le sue scuse a metà dei cittadini ita-
liani. Passa un’altra ora e esce una nota di palazzo Chi-
gi: «La sinistra, – dichiara il premier su carta intestata
della presidenza del consiglio – come al solito quando
è in difficoltà, cerca di manipolare una mia frase per
montarci sopra un caso del tutto inesistente. Quel che
ho detto alla Confcommercio è esattamente il contra-
rio di ciò che alcune agenzie di stampa vorrebbero far-
mi dire nei loro primi titoli». Bonaiuti tenta il fallo da
rigore: «Anche l’Unitàqualche giorno fa titolò così: “Un
recente sondaggio dimostra che il resto del mondo ha
di noi un’opinione univoca: gli
italiani risultano totalmente
coglioni per essersi tenuti il
premier tutti questi anni”».
Niente da fare, quello era il ti-
tolo di una rubrica satirica. 

La vicenda è ormai un ti-
tolo d’apertura, e l’Ulivo avver-
te Rai e Mediaset: le immagi-
ni le avete, se non le passate è
censura. «Tutto il paese deve
poter vedere con i propri occhi
e sentire con le proprie orecchie. Qualsiasi iniziativa
volta a censurare l’intervento del presidente del consi-
glio, con l’intento di minimizzare la gravità dell’acca-
duto sarebbe un atto indegno di un paese democrati-
co e di una corretta informazione».

Lui insulta,
l’Unione esulta

BERLUSCONI, ULTIMI GIORNI DA PREMIER

Lunedì sera il rilancio sull’Ici in stile televendita, ieri una gaffe che neutralizza la “bomba” mediatica

Dito puntato e sguardo diritto negli occhi del telespettatore, la Vanna Marchi della

politica che è in lui aveva apostrofato gli elettori: «Se mi rivotate vi tolgo l’Ici». Poche ore

dopo però l’illusione di aver ripreso in mano l’agenda crolla. «Ero ironico»: ma è tardi.

La platea
applaude, lui 
si compiace:
«Linguaggio
rozzo, ma
efficace»

L’Ulivo avverte
Mediaset 
e Rai: «Avete 
le immagini,
mandatele 
o è censura»

Bossi, niente tv. Ma i lumbard così soffrono
LEGA � IL SENATUR NON VA A PORTA A PORTA, SAREBBE STATO IL SUO RITORNO 

Bruno Vespa lo aveva convinto. Inim-
maginabile una campagna elettorale

così importante senza un’apparizione di
Umberto Bossi a Porta a porta. Tutto era
pronto per la sua partecipazione alla pun-
tata andata in onda ieri sera. E però, all’ul-
timo momento, ieri pomeriggio (la regi-
strazione era prevista per le 18), Bossi ha
fatto sapere che non sarebbe stato presen-
te a causa di «impegni» che lo tratteneva-
no a Milano. Al suo posto, in studio, il mi-
nistro della giustizia Roberto Castelli. Non
è la stessa cosa. Niente ritorno in trasmis-
sione, dunque, per il capo della Lega, ri-
masto a Milano. Si dovrà aspettare ancora
per rivederlo nelle trasmissioni in studio.

Eppure stavolta sembrava fatta. Lunedì
27 marzo il Senatur si era collegato da Mi-
lano con la trasmissione di Vespa ed era sta-
to in quella occasione che il giornalista era
riuscito a strappare l’impegno a scendere a
Roma, negli studi di via Teulada. 

Lui, Bossi, aveva acconsentito. Quel
giorno aveva detto: «Berlusconi ha detto che
dopo la malattia sono diventato più buono.
Forse è vero. Mi sono spaventato così tan-
to che forse è vero». Aveva garantito la sua
presenza in studio un po’ per l’insistenza di
Vespa – sempre abile in questo genere di co-

se – ma soprattutto per una ragione tutta po-
litica. E cioè che la Lega, in affanno in una
campagna elettorale dominata – per quel
che riguarda la destra – da Berlusconi, ha
un disperato bisogno della parola del Capo.
Per rincuorare i lumbard, per rimarcare il
ruolo del Carroccio. E chi può segnare la
presenza della Lega meglio dell’Umberto? 

Così, si era combinata la trasmissione

andata in onda ieri sera. Gli altri parteci-
panti: Dario Franceschini, della Margheri-
ta, Fausto Bertinotti, segretario di Rifon-
dazione comunista, e Domenico Nania, di
An. Avvertiti anche loro all’ultimo minuto
del forfait del Senatur. Certo, sarebbe stata
un’occasione ghiotta per capire se Bossi in
qualche modo già immagina un futuro po-
litico per il suo partito dopo un’eventuale
sconfitta. Da tempo, nel Carroccio, questa
eventualità è considerata più che probabi-
le, anche se nessuno, beninteso, si avven-
tura in dichiarazioni esplicite in tal senso.

Eppure ancora ieri un colonnello di prima
fila come Roberto Maroni si è avvventura-
to a disegnare scenari di questo tipo: «Sia-
mo sicuri di vincere le elezioni: in caso con-
trario il patto con la Cdl sarà sciolto». Do-
ve – è chiaro – la prima parte della frase è
rituale. Ma la seconda fa capire che lunedì
sera nel centrodestra si leverà uno tsunami
mai visto. Non è la prima volta che i diri-

genti leghisti fanno discorsi
di questo genere e tuttavia
sembra loro mancare il re-
spiro necessario per ragiona-
menti politici di lungo perio-
do. 

È evidente che adesso l’ur-
genza è un’altra. Quella di superare lo stri-
minzito 3,9 per cento raggiunto nella quo-
ta proporzionale nelle elezioni politiche
del 2001. Non pare affatto che sia un risul-
tato a portata di mano. Gli uomini del Car-
roccio, naturalmente, sono ben consapevoli
della situazione: e tengono al riparo il loro
capo da incombenze a cui possono provve-
dere altri, come la scelta dei candidati, l’or-
ganizzazione del giorno per giorno. Ma
non c’è dubbio che l’assenza di Bossi, non
solo in tv ma nelle valli, nei comuni, nei pae-
si, si fa sentire. (m.l.)

MARIO

LAVIA

Poteva non finire in questo modo questa
campagna elettorale pur densa di biliosi-

tà. Poteva mantenersi su livelli accettabili di
civiltà. Invece no. Fra bufale sull’Ici e scurri-
lità offensive, Berlusconi ha passato il segno
e il centrosinistra eleva barricate. Romano Pro-
di è durissimo sulle volgari parole del presi-
dente del consiglio che, con le sue «arrogan-
ti» dichiarazioni dimostra «disprezzo non
soltanto per i leader, ma per tutta la gente, il
popolo. Io non mi rivolgerei mai con quei to-
ni agli elettori di Forza Italia». 

Si indigna, il Professore che mai usereb-

be certi «epiteti anatomici». Non fa nulla per
nascondere il suo sdegno, ma al contempo
non aizza gli animi. «So che le di-
chiarazioni del presidente del con-
siglio – ha scritto in una dichiara-
zione – hanno provocato un giusto
sdegno fra i nostri elettori e i nostri
simpatizzanti. Non spreco ovvia-
mente parole per definire questo
atteggiamento anche perché riten-
go che si qualifichi da solo». Ma ec-
co il punto: «Ho appreso che lo sde-
gno si è tramutato in una sorta di
mobilitazione spontanea che attra-
verso internet e altri canali sta richiamando le
persone in piazza. Pur condividendo total-
mente i sentimenti che animano queste per-

sone – ha proseguito Prodi –  le invito a seguire
la linea che ci siamo sempre dati di una cam-

pagna serena, corretta e pacifica.
In un contesto di questo genere,
a pochi giorni dalle elezioni, è fon-
damentale che tutti diano una le-
zione di stile e di calma al presi-
dente del consiglio non accettan-
do le sue miserabili provocazioni».

Non è solo Prodi ad essere in-
dignato. Piero Fassino ha detto:
«Siamo al linguaggio da bettola:
mi pare che anche questa mani-
festazione di volgarità qualifichi a

quale punto di volgarità, di aggressività e di
squallore sia giunto il comportamento del pre-
sidente del consiglio». Le scuse, adesso. «Se

fosse una persona seria – dice ancora Fassi-
no –  dovrebbe chiedere scusa agli italiani che
ha offeso e forse dovrebbe riflettere che do-
po queste sue parole offensive il numero de-
gli italiani che voterà per mandarlo a casa au-
menterà ancora». E Francesco Rutelli: «Ber-
lusconi rimarrà solo con i suoi improperi che
non meritano risposta. Sono contro il ping
pong degli insulti». Per Diliberto, «conside-
rare che gli elettori dell'altra parte siano dei
“coglioni” significa esattamente che lui non
sa che cosa è la democrazia». Tutta Italia ieri
sera ha potuto constatare, vedendo i tg, che
pronunciando la frase sui «coglioni» il pre-
mier non aveva un’oncia di ironia, come in-
vece più tardi ha tentato di spiegare. Non c’è
proprio nulla da ridere. 

Prodi indignato: «Il popolo gli insegni lo stile»

Il leader del
centrosinistra:
capisco lo
sdegno ma non
accettiamo
provocazioni

Nel giorno delle polemiche più aspre della campagna
elettorale, Romano Prodi ha rievocato il clamoroso
incidente avvenuto nella sede del parlamento
europeo, quando Silvio Berlusconi apostrofò il
capogruppo socialdemocratico Martin Shultz
bollandolo come “kapò”. Fu uno dei momenti più
bassi del rapporto fra il nostro paese e l’Europa,
anche perché in quel momento l’Italia era alla

presidenza semestrale dellUnione europea. Il
Cavaliere quel giorno lasciò di sasso il vicepremier
Fini e anche il ministro Buttiglione. Le immagini di
quell’incredibile episodio sono inserite nell’ultimo
film di Nanni Moretti. Ieri il Professore ha rievocato
quel giorno: «Non ho visto Il Caimano, ma il fatto
l’ho vissuto personalmente. Mi fa venire un brivido
giù per la schiena la scena di lui al parlamento

europeo. Con Fini che viene da me e mi chiede: “Per
favore, non infierire”. Io gli ho risposto: “Non lo farò,
perché sono patriottico, amo il mio paese”. E non l’ho
fatto». Il leader di An non ha smentito la ricostruzione
del Professore su quella giornata. Resta il fatto – ha
ancora osservato il leader del centrosinistra – che «un
uomo del genere non ha più diritto di essere
considerato rappresentante del nostro paese».

S T R A S B U R G O � Prodi: Fini mi chiese di non infierire su Berlusconi a proposito dell’insulto a Shultz

Silvio Berlusconi: secondo molti la “Vanna Marchi della politica” (foto Agf)

Match tv, “solo” 12milioni. In gran

GIOVANNI

COCCONI

Dodici milioni di spettatori, quattro in me-
no del 14 marzo. Uno share del 42,1 per

cento, dieci punti sotto rispetto al primo duel-
lo tv. Il secondo match Prodi-Berlusconi non è
stato un evento come il precedente, ma è diffi-
cile considerarlo un flop. Anche perché i con-
tatti hanno raggiunto comunque i 23,5 milio-
ni e i telespettatori si sono dimostrati relativa-
mente fedeli: più di uno su due (51,58 per cen-
to) ha seguito il duello dall’inizio alla fine, sen-
za lasciarsi tentare dallo zapping, mentre lo sha-
re non è mai sceso sotto il 40 per cento. Il pic-
co d’ascolti si è registrato attorno alle 21 e 56
con 13.917.000 spettatori e uno share del 46,58
per cento, quando si è iniziato a parlare di ta-
gli alla spesa pubblica. La “bomba” dell’Ici lan-
ciata tatticamente dal premier nel finale, qua-
si fuori tempo massimo, è stata seguita da cir-
ca 11 milioni e mezzo di italiani. 

Il duello tv ha trainato anche il boom di
ascolti dello speciale Otto e mezzo su La7 che ha
raggiunto 12,5 di share (un record per l’emit-
tente) con una media di 2,3 milioni di spettato-
ri  e 6,6 milioni di contatti netti). Ottima anche
la media totale con uno share del 7,6 per cento

e un ascolto medio di un milione e settecento-
mila spettatori. Lo speciale condotto da Giulia-
no Ferrara e Ritanna Armeni ha raggiunto il suo
picco poco dopo le 23 con uno share del 16,3 per
cento e 3,4 milioni di spettatori. Il “pre partita”
ha totalizzato, invece, il 3,1 per cento di share
per 868 mila spettatori medi (3,2 milioni di con-
tatti netti) e la diretta dello scontro fra i leader il
2,9 di share con una media di 844mila spetta-
tori (3,5 milioni di contatti netti). 

Quanto alla composizione degli ascoltatori
non è una notizia che il duello tv sia stato mol-
to più seguito dagli uomini che dalle donne (47,1
contro 37,8 in share) e in particolare dal pubblico
meno giovane: quasi sei milioni avevano più di
55 anni, di cui 3 milioni e 600mila erano sopra
i 65 anni, corrispondenti al 50 per cento di sha-
re. Tra i 15 e i 24 anni gli spettatori sono stati so-
lo 800mila, pochi di più (1 milioni e 300mila)
tra i 25 e i 34 anni. 

Come il 14 marzo, anche in questo caso il
successo di ascolti del duello tv è stato com-
mentato positivamente dai vertici di viale Maz-
zini. «Grazie all'impegno di tutta la Rai è sta-
ta capace di far fronte con efficacia ai compiti
del servizio pubblico radiotelevisivo soprat-
tutto in un momento di particolare delicatez-
za per il paese come quello della fase conclu-
siva della campagna elettorale» fanno sapere

Il Carroccio ha bisogno del suo leader per
marcare la propria presenza in una
campagna elettorale dominata da Berlusconi
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«Nessuno lo prende sul serio, secondo me è
l'ennesimo autogol». Il presidente della Margherita,
Francesco Rutelli, commenta così la proposta di
abolire l'Ici sulla prima casa, lanciata lunedì da Silvio
Berlusconi durante il confronto tv. «Tenta di
accalappiare qualche cittadino ingenuo che ancora
non ha capito quante balle hanno raccontato per
cinque anni. La proposta di abolire l'Ici non la prendo

sul serio dopo cinque anni in cui ha annunciato e
promesso di tutto: tagliare le aliquote, ridurle a due,
tagliare l'Irap, tagliare questo, tagliare quello ma non
ha fatto nulla di tutto questo». Sulla promessa di
Berlusconi interviene anche Fausto Bertinotti: «Che
non paghi l'Ici sulla prima casa chi ha una abitazione
ordinaria è giusto ma che non lo faccia chi possiede
una villa milionaria, neppure parzialmente, non mi

pare giusto. Fare una legge uguale per diseguali
aumenta la disuguaglianza». Ed Enzo Bianco (Dl)
ricorda come «per ben tre finanziarie i parlamentari
del centrosinistra hanno presentato l'abolizione
dell'Ici che tra l'altro già in moltissimi comuni
governati da esponenti del centrosinistra è abrogata
o ridotta al minimo. Ma il governo guidato da
Berlusconi l'ha sempre rigettata».

R E A Z I O N I � Rutelli: «Sull’Ici ennesimo autogol del premier». E anche per Bertinotti l’abolizione è ingiusta

Solo una prova, 
per ora. Ma occhi
aperti in futuro

SCRUTINIO ELETTRONICO

GABRIELLA

MONTELEONE

Per essere una commissione di controllo e veri-
fica dello scrutinio elettronico  che sarà “solo”

sperimentato in quattro regioni lunedì prossimo,
sembra avvolta da un mistero incomprensibile. Ep-
pure, a quel che risulta a Europa, (ma anche l’Au-
thority per la privacy non ha ritenuto di interveni-
re) «di sperimentazione effettivamente si tratta» e
tale rimarrà, anche se potrebbe entrare a regime in
future elezioni. 

In definitiva è proprio questo il (limitato) com-
pito della commissione insediata qualche giorno fa:
valutare l’efficienza del sistema da un punto di vi-
sta tecnico-politico per verificarne la fattibilità. Il ri-
sparmio di tempo previsto, rispetto al sistema di ri-
levamento cartaceo in vigore, sarebbe di circa quat-
tro ore. Non sarebbe cosa da poco anche se è chia-
ro che, ove lo scrutinio elettronico dovesse essere
introdotto, l’organizzazione e gli stessi controlli do-
vranno essere diversi e più “partecipati”. Il comu-
ne, ad esempio, non dovrà essere tagliato fuori dal-
la visualizzazione dei dati informatici come è invece
ora, in questa fase di sperimentazione. Così come
dovrà essere prevista un’adeguata preparazione
“tecnica” dei presidenti di seggi chiamati comun-
que ad una responsabilità di attenzione “in più”. La
selezione delle società che gestiranno il tutto così
come degli operatori (gli at-
tuali sono 18.500), poi, do-
vrebbe  risultare chiara.

Ad essere chiamati a
far parte della commissio-
ne costituita dal ministero
dell’interno sono stati, per
la maggioranza,  due “tec-
nici” più Peppino Calderi-
si, e per l’opposizione il co-
ordinatore Ds, Maurizio
Migliavacca, e altri due
“tecnici” esperti di elezioni indicati dai partiti. Ne
fanno parte poi, come reso noto dal ministero, an-
che uno dei responsabili dell’ufficio elettorale del Vi-
minale, un rappresentante del dipartimento inno-
vazione e tecnologie della presidenza del consiglio,
uno del ministero della giustizia e due funzionari
di senato e camera. La commissione si è riunita per
la prima volta giusto lunedì pomeriggio (è stato spie-
gato in pratica il funzionamento del rilevamento in-
formatico dei dati elettorali) e con tutta probabilità
tornerà a vedersi solo «a dati acquisiti»: entro il 30
giugno dovranno essere presentate infatti due re-
lazioni sui risultati della rilevazione e sulla speri-
mentazione della trasmissione informatizzata del-
lo scrutinio.

Quanto alla trasparenza del rilevamento e del-
la trasmissione dei dati, sulla quale erano stati
avanzati dubbi anche dal coordinamento dell’U-
nione, c’è da dire che in ognuna delle 12.680 sezioni
di Liguria, Lazio, Puglia e Sardegna ci sarà un tec-
nico-operatore che – man mano che il presidente
di seggio inizierà lo scrutinio delle schede che ver-
rà annotato dagli scrutatori –  inserirà i risultati con-
temporaneamente sul computer: a “sorvegliare” il
corretto inserimento dei dati sarà lo stesso presidente
di seggio (al quale dovrebbe essere visibile il monitor)
ma anche chiunque sarà presente allo spoglio (rap-
presentanti di lista e di partito compresi) dal mo-
mento che è previsto uno schermo-video. Dato il cli-
ma teso di queste elezioni, è facile prevedere seggi
ben “presidiati”. Una volta concluso  lo scrutinio, il
presidente confronterà il resoconto «stampato»
con quello cartaceo e solo se corrisponderà, auto-
rizzerà l’invio sia per via informatica che come al-
legato alla documentazione del seggio. I risultati
viaggeranno insomma in maniera «parallela», ma
saranno, comunque,  solo quelli cartacei a far fede.
Il materiale informatico, in realtà, verrà dato ad un
coordinatore di plesso su una chiavetta Ubs protetta
da un codice particolare fornito ad ogni operatore,
che lo invierà al Centro di elaborazione dati a Ro-
ma: una volta autorizzata la spedizione, il dato non
è più visualizzabile perché criptato. «Per di più tut-
ti i computer sono sprovvisti di hard disk per evi-
tare, appunto, che i dati siano memorizzati e dun-
que manipolabili».

Il risultato elettorale (cartaceo) seguirà insom-
ma l’iter di sempre: seggio-comune-prefettura-mi-
nistero.  Quando e come autorizzare  invece la vi-
sualizzazione del risultato informatico smistato
dal Centro elaborazione dati sarà solo il ministro Pi-
sanu a deciderlo. In ogni caso, l’ufficialità dovreb-
be arrivare  solo quando ci sarà la certezza anche
del dato cartaceo. 

Trasparenza garantita? Per ora è solo una spe-
rimentazione, appunto, un test, sia pure su undici
milioni di votanti. Però, come si dice: è bene tene-
re gli occhi aperti.

Inutili misteri e
compiti limitati
per la
commissione
di controllo 
già insediata 

parte anziani
in un comunicato il presidente Claudio Pe-
truccioli e il direttore generale Alfredo Meoc-
ci, che elogiano i moderatori Clemente Mimun
e Bruno Vespa. Moderatori che non sembra-
no entusiasti del ruolo di arbitri nel quale i con-
fronti all’americana li hanno di fatto relegati.
Il direttore del Tg1 prova anche a proporre una
variante per il futuro. «Siamo sicuri che il con-
fronto non si  capirebbe anche prevedendo, ad
esempio, tre tempi diversi da 30 minuti cia-
scuno?» dice Mimun. «Il primo con possibi-
lità di  contraddittorio diretto;il secondo con
le eventuali chiose da parte dei giornalisti, che
comunque dovrebbero poter rivolgere do-
mande  diverse ai due; il terzo,assolutamen-
te rigido e ordinato,esattamente come si è vi-
sto ieri? (lunedì, ndr)?».

Resta il fatto che il duello tv di marzo re-
sterà nella storia della televisione post-mono-
polio Rai. Quello di lunedì un po’ meno. Il pri-
mo match Prodi-Berlusconi è stato non solo
il programma politico più visto degli ultimi
vent’anni ma con ascolti pari a certe partite del-
la nazionale di calcio e contatti di 28 milioni,
più della metà della popolazione italiana. Da-
ti che hanno bruciato il precedente del ‘96 mo-
derato da Lucia Annunziata che, su Raitre, ave-
va raccolto davanti alla tv poco più della metà
dei telespettatori.

FRANCESCO

LO SARDO

Naturalmente non è vero che li aveva av-
vertiti. Non ne sapevano nulla: né Fini,

né Casini. Ma tant'é. Ormai Berlusconi ha fat-
to esplodere il petardo dell’Ici e l’epilogo, nel
centrodestra, assomiglia a quello del comizio
“unitario” della Cdl di Napoli che nessuno,
tranne Sua Emittenza, voleva fare. Ma quan-
do il Cavaliere decide, agli alleati tocca ab-

bassare la testa. «Co-
me si fa a dire di no?».
No, a una manciata di
giorni dal voto non si
può. Ma nel frattem-
po, dietro le quinte dei
comizi elettorali di
Berlusconi, Fini e Ca-
sini, nella Cdl è scop-
piato il putiferio. 

Il caso più ecla-
tante riguarda An, il

partito che aveva proposto di buttare nel cal-
derone del programma elettorale della Cdl l’az-
zeramento dell’Ici dalla prima casa. «È una be-
stialità», tagliò corto Tremonti, quando Mof-
fa (delegato di Fini al tavolo programmatico)
provò ad avanzare l’idea.  Ora Fini gongola. Ma
a mandargli di traverso  la festa ci pensa Gian-
ni Alemanno, il ministro di An che ha sop-
piantato Storace nella guida della potente cor-
rente della Destra sociale e che sogna, un gior-
no, di fare le scarpe a Fini. Alemanno, che non
è uno qualsiasi dentro An, ieri l’ha messa co-
sì. Va benone abolire l’Ici sulla prima casa, ma
la tassazione va aumentata «sulla seconda
casa, sull’addizionale comunale Irpef  e mol-
to di più sulle case sfitte. Quindi noi presen-
teremo una proposta...». 

Mentre mezza An ribalta e stravolge l’im-
postazione berlusconiana che ha ispirato l’ul-
tima boutade elettoralistica del capo di Forza
Italia, e minaccia apertamente  mazzate fiscali
per i proprietari delle seconde case, nell’Udc
la sparata del Cavaliere ha scatenato il pani-
co. Non per altro: il partito di Casini nelle am-
ministrazioni locali conta un bell’esercito di
sindaci: sono, più o meno, mezzo migliaio. 

«I nostri cinquecento sindaci sono con-
centrati soprattutto nei piccoli comuni», quel-
li al di sotto dei 15mila abitanti, dicono nel
quartier generale di via Due Macelli. Se la spa-
rata sull’Ici di Berlusconi, nei piani alti del par-
tito, è stata accolta con silente spirito di ob-
bedienza ma anche con evidente scetticismo,
a partire da Casini che l’ha definita una «ipo-
tesi» appiccicandogli un poco convinto ag-
gettivo «concreta», la base rumoreggia. Riflette
preoccupato Mario Tassone, vicesegretario
dell’Udc e viceministro, molto vicino alle po-
sizioni di Follini: «Bisogna trovare qualcosa
di sostitutivo, altrimenti nei piccoli comuni si

devono calare le serrande». Come nasce la bou-
tade del premier? «Gli hanno detto che si po-
teva tentare, che si poteva fare. L’ha studiata
e valutata Tremonti. È stato lui il suggeritore».
In questi ultimo gior-
ni, dice il numero due
dell’Udc, «c’è una lot-
ta al coltello» e «ci sia-
mo imbarcati in una
lotta fatta di numeri
virtuali. Diciamola tut-
ta: prevedere quel che
potrebbe accadere sul-
l’Ici è... impossibile». 

Fin qui le confi-
denze. La posizione
ufficiale del partito è più prudente: dice che
la riduzione dell’Ici è «in linea» con le politi-
che dell’Udc. La spiega così, con mille caute-
le e senza entusiasmi, Stefano Graziano, re-
sponsabile degli enti locali dell’Udc: «In linea
di principio  la cosa è possibile. Ma i soldi do-
ve si prendono? Si deve tagliare da qualche par-
te, recuperare altro gettito, perché una cosa è
chiara: agli enti locali devono arrivare più sol-
di dallo stato centrale. Non li possiamo mica
mettere a terra...». 

Un editoriale di Formiche, mensile vicino
all’ex segretario Follini, è caustico e parla
esplicitamente di «surreale finale di campa-
gna elettorale. Con quali tributi gli enti loca-
li finanziano le loro attività? È una domanda
che attende una risposta chiara». Che, però,
da Berlusconi e Tremonti non arriva. Il Cava-
liere sostiene solo che si può fare in un anno.
Replica  l’Udc Bruno Tabacci: «Non è che da
un giorno all’altro si taglia l’Ici: non regge e non
esiste. C’è da ridisegnare tutto il sistema fi-
scale, la base imponibile. I comuni forse spen-
deranno anche male, ma non si risolve ta-
gliando». La solita Cdl: ognun per sé.

Alla fine, sull’Ici litiga la Cdl.
An divisa, Udc nervosa

Berlusconi, le tasse e il pericolo rosso.
In Confcommercio Silvio cerca l’applauso

RAFFAELLA

CASCIOLI

Qualche volta a soffiare sul fuoco si rischia di
rimanere bruciati. Nel disperato tentativo di

recuperare un gap programmatico  e, a questo
punto, anche d’immagine con il leader dell’U-
nione, Silvio Berlusconi pesca nel suo bagaglio
educativo per tirar fuori un pittoresco affresco de-
gli elettori italiani. 

Sarà stato perché era in Confcommercio e per
la prima volta, escluse le convention di Forza Ita-
lia, ha trovato qualcuno che lo applaudiva. Sarà
stato perché forse si sentiva a casa, perché ormai
andava a ruota libera con il reperto-
rio del pericolo rosso ormai sviscera-
to in tutte le sue sfaccettature. Alla fi-
ne, riferendosi alla sua teleproposta
di abolire l’Ici sulla prima casa, il Ca-
valiere ha detto quello che un candi-
dato premier non può mai permet-
tersi di affermare, con o senza ironia:
«Ho troppa stima per l’intelligenza de-
gli italiani per poter credere che ci sia-
no in giro così tanti coglioni che pos-
sano votare contro i propri interessi».
Mai dire a un elettore chi è e cosa deve fare. Lo
ha imparato, a suo spese, diversi lustri fa un al-
tro premier che invitò ad andare al mare e di-
sertare i seggi. La risposta fu di segno opposto.

L’ossessione berlusconiana per il fisco
Così il sogno italiano del Cavaliere, suggellato

in Confindustria a Parma nel 2001 come im-
prenditore tra gli imprenditori, è finito ieri in
Confcommercio a Roma come commerciante tra
i commercianti. Perché ieri, a piazza Belli, gli ap-
plausi hanno salutato l’ultima esternazione del
Cavaliere. Un autogol, quello del premier, desti-
nato a seppellire la boutade dell’Ici e a mettere a
nudo un uomo sull’orlo di una crisi di nervi. Un
uomo che, accortosi di aver messo le dita nella
marmellata, ha poi fatto ammenda scusandosi
per quello che egli stesso ha definito un «lin-
guaggio rozzo, ma efficace». Un premier che or-
mai vede «rosso», agita lo spettro comunista:
«Prodi non ha detto una sola cosa vera. Questo
ci deve preoccupare. Questa gente mi fa paura».
Un presidente del consiglio che demonizza il suo

avversario, colpevole a suo dire di aver semina-
to negli ultimi cinque anni pessimismo«e ora si
prepara a disseminare tasse». A corto di idee, Ber-
lusconi fa l’ultima  mossa disperata. Si rivolge al
popolo delle partite Iva per spaventare e accusa-
re, per piazzare l’ultimo dei suoi prodotti: l’abo-
lizione dell’Ici sulla prima casa. In una nota, suc-
cessivamente, il premier ha corretto quelle che
ha definito le manipolazioni della sinistra: «Ho
detto testualmente che “ho troppa stima per l’in-
telligenza degli italiani per pensare che ci siano
in giro così tanti coglioni che possano votare con-
tro il proprio interesse”».  Il tutto, ha sottolinea-
to, detto con ironia e il sorriso sulle labbra. 

A furia di vedere rosso, chi glielo dice ora al
Cavaliere che ha preso un
abbaglio nello sciogliere
l’acronimo dell’Ici che non
è «imposta comunista ita-
liana», bensì «imposta co-
munale sugli immobili?».
E così la sua ultima tele-
trovata, definita assoluta-
mente sostenibile fin dal
primo anno («è facilissi-
mo reperire 2,5 miliardi,
una sciocchezza»), finisce

nel mirino prima ancora che dei circa ottomila
campanili italiani, in quelli di famiglie e impre-
se. È infatti ipotizzabile che Berlusconi & Co. eli-
minino l’Ici così come hanno abolito in questi an-
ni l’Irap: ovvero non lo faranno.  Così come in
questi anni la pressione fiscale non è scesa: è lo
stesso cavaliere a puntualizzare in Confcom-
mercio che deve essere ridotta al 40%. Per entrare
nello specifico il premier distingue: «L’obiettivo
è ridurre la pressione fiscale al 40% per impegno,
al 39% per traguardo e al 38% per sogno». Un
sogno che muore all’alba con la lettera inviata da
Giulio Tremonti al Corriere della Sera nella qua-
le il solerte ministro mette le mani avanti sulla
reale applicazione del programma della Casa del-
le libertà: «Gli interventi sono in ogni caso sub-
ordinati al vincolo della loro concreta progressi-
va fattibilità».

E così mentre ieri Berlusconi è finito sotto il
fuoco incrociato delle polemiche circa le sue pa-
role volgari, c’è chi ha fatto i conti e ha eviden-
ziato come in fondo la sua boutade del valore di
2,5 miliardi di euro non è poi così conveniente.

Se infatti la riduzione del costo del lavoro proposta
dall’Unione porta nelle buste paga degli italiani,
che abbiano o non abbiano la casa di proprietà,
350 euro l’anno, ci pensa l’ufficio studi della Cgia
di Mestre a fare i conti dell’Ici. Per la Cgia un’e-
ventuale cancellazione dell’Ici sulla prima casa
farà risparmiare mediamente 110,65 euro al-
l’anno. 

L’Ici sostenibile e la guerra di cifre
È subito guerra di cifre perché per la Confeser-
centi «ogni famiglia con la cancellazione dell’Ici
risparmierebbe 190 euro l’anno, pari a 16 euro
al mese». E se per Legautonomie il gettito Ici per
la prima casa è di circa 6,5 miliardi di euro, è il

presidente dell’Anci, Leonardo Do-
menici, ad inviare una lettera a palazzo
Chigi per ricordare come l’associa-
zione non sia pregiudizialmente con-
traria  all’abolizione dell’Ici e per sapere
come il governo  intenda coprire even-
tuali minori  introiti per le casse co-
munali.

Secondo il leader dell’Unione Ro-
mano Prodi, invece, l’Ici è la goccia che
fa traboccare il vaso: «Berlusconi è
proprio un bel tipo: mangia sempre

in casa d’altri prima prendendo le case di pro-
prietà delle regioni e dei comuni, adesso tiran-
do via le imposte i cui benefici devono andare
ai comuni, ma non c’è assolutamente la coper-
tura». E visto che il premier fa le pentole ma non
i coperchi,  in quanto ignora che non è possibi-
le abolire con una legge un’imposta senza co-
munque integrare il mancato gettito, c’è da chie-
dersi perché invece di andare alla ricerca della
tassa da abolire la destra non pensi a come ri-
durre una spesa pubblica andata letteralmente
fuori controllo. «Sarebbe meglio che mettesse
a posto i ministeri – spiega Prodi – dove ha crea-
to dei buchi terribili e  e non ci sono neanche i
soldi per la benzina e le fotocopie». E proprio la
spesa pubblica, abilmente occultata dall’osses-
sione berlusconiana per le tasse, è la spia del gran-
de malessere italiano. Una spesa, quella sì, in ros-
so, che si alimenta con il debito pubblico e quin-
di rischia di tradursi, se si prosegue di questo pas-
so, in un aumento di tasse tanto più alto quan-
to più alti saranno gli interessi che gli italiani sa-
ranno chiamati a pagare.

Villa San Martino ad Arcore, residenza privata del leader della Casa delle libertà 

Il ballon d’essai
già spacca An: 
per Alemanno
«l’Ici va alzata
su seconde case
e sulle sfitte» 

I sindaci Udc?
Nel panico. Il
vicesegretario
Tassone: «Per i
piccoli comuni
grossi rischi...»

Il Cavaliere
“abolirà” l’Ici
così come 
in questi anni
ha “eliminato”
l’Irap

Davanti ai
commercianti
l’attacco
volgare del
premier per chi
vota a sinistra
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FABRIZIA

BAGOZZI

Eccoli finalmente i parametri che distinguono con-
sumo e spaccio di questo decreto sulle droghe che

così tanto ha fatto discutere nel merito e nel metodo. A
una sola settimana dal voto. Anche se, alla fine, para-
dossalmente, voluti per punire – e non che non siano re-
pressivi – sono ben più tolleranti di quelli prereferendum
della legge Iervolino Vassalli (e infatti San Patrignano cri-
tica da destra). A confermare che nella compagine di go-
verno l’intera operazione nasce e continua come una co-
sa di bandiera, un pasticcio costruito per il solo incasso
elettorale cercando di tenere maldestramente insieme cu-
ra della tossicodipendenza e principi law and order. 

In soldoni le quantità sono queste: 15-20 spinelli (con
purezza al 10%), 1,6 di cocaina (45%), 5 pasticche di ec-
stasy, 3 francobolli di Lsd, 5 anfetamine. Più o meno. Per-
ché in realtà la commissione ministero della sanità-di-
partimento antidroga ha ragionato in termini di princi-
pio attivo, la quantità di sostanza che dà l’effetto. La “pu-
rezza”, appunto. E ha ragionato usando un parametro di
massima: il principio attivo che serve per dare un’effet-

to stupefacente a un consumatore dipendente e tollerante
(in sostanza) un tossicodipendente. Ne servono in me-
dia 150 milligrammi per la cocaina e l’ecstasy, 25 per l’e-
roina, 25 per la cannabis. Che in termini di quantità mas-
sima consentita fa – ci perdoni il lettore – 750 mg per la
cocaina e l’ecstasy, 500 per la cannabis, 24 per l’eroina.
Sotto queste soglie scattano le sanzioni amministrative
(inasprite) sopra c’è il carcere: da uno a sei anni per la
lieve entità, da 6 a 20 per il grande spaccio. Il meccani-
smo repressivo che ne consegue è piuttosto tortuoso e
rischia da un lato di mandare in tilt il meccanismo giu-
diziario e quello dei controlli delle forze dell’ordine – le
sostanze trovate dovranno regolarmente essere analiz-
zate per capire se e quanto principio attivo c’è dentro –
e dall’altro, se funzionasse, di riempire le carceri di gio-
vani consumatori di cannabis. 

Le tabelle seguono l’impostazione di fondo del decreto
che non fa differenza fra droghe pesanti e leggere e met-
te tutto nello stesso calderone. Senonché usare lo stesso
parametro per definire le soglie massime consentite di co-
caina e cannabis è da molti ritenuto un errore, non solo
politico, ma anche scientifico. Lo spiega a Europa lo psi-
cofarmacologo Felice Nava: «La cannabis è una droga d’a-
buso che ha caratteristiche farmacologiche e un mecca-

nismo di azione diverso da quello delle droghe pesanti.
E questo vale anche per la tolleranza. È una sostanza me-
no pericolosa della cocaina». Non solo. Le tabelle parla-
no di cocaina ipotizzando una purezza al 45%. «Ma su stra-
da – nota Riccardo De Facci, coordinatore del cartello “Non
incarcerate il nostro crescere” che riunisce il grosso de-
gli operatori – in realtà si arriva al massimo al 15% di prin-
cipio attivo». Il che vuol dire che 750 milligrammi di co-
caina «corrispondono a 5 grammi di droga, non a un gram-
mo e mezzo». Mentre «500 mg di cannabis a 4 grammi».
Cioè alla fine sarebbe consentita una quantità maggiore
di cocaina rispetto alla cannabis. Peraltro, nota De Facci,
«la soglia dei 3-4 grammi di cannabis corrisponde a un
valore sul mercato di 40 euro. Quella di 5 grammi per la
cocaina assicura a chi spaccia un introito di 400 euro». Il
risultato è che spacciare cocaina finisce per «rendere di
più ed essere meno rischioso». Con evidenti conseguen-
ze sul mercato, oltre che sulla diffusione di una sostan-
za particolarmente pericolosa. Mentre nel caso della can-
nabis «vengono penalizzati i giovani consumatori che ma-
gari fanno acquisti per un uso amicale di gruppo». Tan-
to più che è molto difficile che un ragazzo che usa dro-
ghe leggere possa sapere esattamente quanto principio at-
tivo c’è dentro la sostanza. 

È critico anche Alfio Lucchini, presidente di Feder-
serd: «Questo decreto sta mostrando i suoi effetti peg-
giori. Non c’è un sistema di intervento e di prevenzio-
ne, non ci sono finanziamenti. E la tabella unica può por-
tare ad aumentare i livelli di carcerazione nel nostro pae-
se e coinvolgere migliaia di giovani». L’ex ministro de-
gli affari sociali Livia Turco è lapidaria: «Il decreto Fini-
Giovanardi è un abrobrio. Da abrogare».

Droghe: ecco le tabelle di Giovanardi.
Pasticciate e difficili da applicare

PIO CEROCCHI

SEGUE DALLA PRIMA

Dimostrando inoltre che quegli stessi va-
lori tanto a cuore ai cristiani (di destra e di
sinistra), nello schieramento da lui guida-
to non hanno un solido ancoraggio, ma
sembrano presi a prestito come una ma-
schera, per dissimulare gli intenti reali che
con la famiglia e l’intangibilità della vita
hanno poco a che fare.

A rivelarlo non sono soltanto gli scivo-
loni polemici della campagna elettorale,

ma questioni struttu-
rali all’interno degli
interessi più diretti del
Cavaliere, per il quale
la persona è prima di
tutto un teleutente e,
quindi, un consuma-
tore al quale destinare
la maggiore quantità
possibile di beni sen-
za distinguere se ne-
cessari o superflui, e

se liberamente desiderati, ovvero indotti
dalla pubblicità. Insomma il modello so-
ciale del premier continua ad essere quel-
lo di un consumismo indifferenziato, ac-
compagnato e promosso da una spregiu-
dicata grossolanità del linguaggio e dei
concetti a quello coerenti. E tutti li abbia-
mo visti far capolino anche nel “duello” di
lunedì scorso, con un retrogusto lungo che
resta ben oltre l’effimera sbornia della spa-
rata sull’Ici e sulle altre battute fine a se stes-
se. 

��
Deprecando l’idea che la classe operaia usu-
fruisca dei benefici sociali che lo stato of-
fre ai cittadini attingendo ai fondi della tas-
sazione ordinaria, al di là dell’evidente ana-
cronismo, Berlusconi ha dato una incon-
futabile prova (se ancora ve n’era bisogno),
di essere sideralmente lontano dalla sensi-
bilità diffusa dei cattolici italiani, che pure
egli afferma di rappresentare. Ammetten-
do, infatti, che ancora si possa parlare di
“classe operaia” e non, invece, di ceti medi
e di altre divisioni tra occupati, disoccupa-
ti e precari e più semplicemente di ricchi e
di poveri, il Cavaliere non tiene in nessun
conto la predilezione della Chiesa per que-
sti ultimi. Né egli, per l’occasione mediati-
ca dell’altra sera, ha ritenuto opportuno di
darsi almeno una infarinata di quella dot-
trina sociale cristiana alla quale ha dato
forza e voce il lungo pontificato di Wojtyla,
e questo stesso papa il quale ne ha parlato
sin dalla sua prima enciclica, che, sospet-
tiamo, Berlusconi non ha avuto il tempo o
la voglia di leggerne almeno l’indice.

��
L’idea di persona, per la quale la relazione
con l’altro è costitutiva della sua stessa esi-
stenza e che è alla base di quella dottrina,
sfugge totalmente al raggio degli interessi
del Cavaliere. Nel suo immaginario, infat-
ti, c’è posto solo per l’individuo, così che la
stessa famiglia finisce per divenire un gro-
viglio indistinto che ultimamente la ridu-
ce ad un individuo essa stessa, altrettanto
incapace di relazioni solidali e, quindi, di
protagonismo sociale. La marginalità che
Berlusconi attribuisce ai temi della perso-
na e della famiglia, come soggetti fondati-
vi della società, emersa chiaramente l’altra
sera, ne sono, appunto, una drammatica
conferma. Essa così svela le dimensioni di
una questione cattolica a destra che nasce
da lontano e che finora era rimasta nasco-
sta solo dietro un impudico velo clericale
senz’altro contenuto. Non a caso Vittorio
Messori (certamente una fonte non “co-
munista”) aveva definito il Cavaliere il
“grande scristianizzatore”. Aggiungendo
che: «Per le sue televisioni, Dio non è nean-
che un’ipotesi».

E adesso a pochi giorni dal voto per
una “questione” tanto imprevista e ancor
più delicata, non c’è più tempo per inven-
tarsi qualche altro colpo di teatro, anche
perché i cattolici, sia di destra, sia di sini-
stra, sono abituati a dare a Cesare quel che
è di Cesare. A partire dal voto.

GIANNI DEL VECCHIO

STEFANO PITRELLI

La Banca del Sud più che un progetto serio
è una macchina da guerra elettorale della

destra, un affare che fa gola a tanti, un crogio-
lo di interessi regionalisti. Certo se ne posso-
no dire tante, ma non che non sia soprattutto
un salotto elegante e piuttosto esclusivo per l’a-
ristocrazia della finanza (quella che il sangue
blu ce l’ha davvero).

Si sarebbe tentati di pensare che la presenza
di Carlo di Borbone, ultimo discendente al tro-
no del Regno di Napoli, non rappresenti un
semplice “tocco di colore” – e non sia dunque
soltanto un elemento «simbolico di grande ri-
lievo» o un «pezzo della storia del Sud», come
lo ha presentato il ministro Tremonti – ma piut-
tosto un’importante risorsa. Ecco perché al
dottor Borbone il Corseraha recentemente de-
dicato un ritratto ad olio, descrivendone una per-
sonalità quasi-fiamminga: più simile a quella
del labioroso borghese «avvezzo ad ammini-
strare» che al classico nobile rentier. Il futuro
presidente onorario della banca è, infatti, uo-
mo dalle mille risorse, a partire dai suoi con-
tatti privilegiati a livello internazionale. Basti
pensare alla sua esperienza nel campo delle
pubbliche relazioni a New York, e in Europa ai
suoi rapporti con i Grimaldi del ricchissimo
principato di Monaco. O, ancora, ai legami del-
la moglie con la Vitrociset – società leader nei
grandi sistemi elettronici ed informatici – del-
la quale la sorella Edoarda è azionista di mag-
gioranza.

Così come nella figura del dottor Borbone
si manifesta una vocazione global della Banca
del Sud, nell’aspirante senatore Ruspoli – che
della banca sarà vicepresidente onorario – è pos-
sibile individuare una tendenza local-leghista
tutta italiana. Candidato capolista di Alternati-
va sociale per il Lazio, Ruspoli non ha mai fat-
to mistero delle sue simpatie (di radice anti-uni-
taria) per Bossi, né tanto meno delle sue con-

vinzioni veteroguelfe. In particolare, Ruspoli –
a differenza di Borbone – ha avuto esperienza
diretta nel mondo della finanza, occupando per
sei anni una poltrona nel comitato esecutivo del-
la Bnl.

Aristocrazia e finanza
La trionfale rentrée di un paio di principi di an-
tico lignaggio sulla scena nostrana indurreb-
be a pensare che questo possa essere un mo-
mento d’oro per la nobiltà italica. E tuttavia le
polemiche non sono mancate, proprio da par-
te di quell’Unione monarchica che ancora ve-
de nei Borboni gli avversari storici dell’unifi-
cazione italiana sotto le insegne sabaude. Ser-
gio Boschiero, segretario del movimento, stig-
matizza una possibile deriva federalista di una
banca del Mezzogiorno con in testa un ex so-
vrano del Mezzogiorno. Eppure, a ben vedere,

i rapporti tra Savoia e Borbone non sono tesi
come sembrano.

Se da un lato Amedeo di Savoia-Aosta
esprime soltanto stima per il cugino Borbone,
dall’altra parrebbe il caso di ricordare come, in
occasione dell’arrivo dell’ex famiglia reale nel-
la città di Napoli, tra le proteste dei neoborbo-
nici, unica voce fuori dal coro fosse stata pro-
prio quella di Carlo. E chissà che, tra parenti, i

Savoia non siano già pron-
ti a ricambiare la sentita ac-
coglienza del cugino (e del
governo Berlusconi) in mo-
do concreto. Magari attin-
gendo a quel tesoro dal-
l’entità non confermata di
circa due miliardi di euro

(congelato dal ’46 nei sotterranei della Banca
d’Italia, e oggi apparentemente in via di resti-
tuzione) per diventare azionisti di primo pia-
no della Banca del Sud. E fare una bella figura

di fronte all’elettorato meridionale, alimen-
tando i sogni politici del giovane Emanuele Fi-
liberto.

Una banca “elettorale”
Dai discorsi fatti finora viene fuori la (scarsa)
utilità della banca per il meridione e il (gran-

de) profitto per pochi soggetti dai nomi altiso-
nanti. Ma la Banca del Sud, a ben vedere, ser-
ve anche alla politica e non poco. Il fatto che il
comitato promotore sia nato ad appena tre me-
si dalle elezioni, e si sia riunito per la prima vol-
ta a poco più di un mese dalla consultazione
elettorale, non può essere un caso. Come ha
evidenziato Vincenzo Maggioni, preside della
facoltà di economia della Seconda Università
di Napoli, «Tremonti ha utilizzato il primo in-
contro del comitato promotore per fare pole-
miche con l’opposizione, non fornendo ele-
menti utili per giudicare le caratteristiche del
nuovo istituto». E infatti dei presunti effetti be-
nefici per il meridione se ne stanno fregiando
un po’ tutte quelle forze politiche vicine al tito-
lare dell’Economia. In primis i leghisti-federa-
listi, che al Sud sono capitanati dalla figura di
Raffaele Lombardo, presidente della provincia
di Catania e segretario del Movimento per l’au-
tonomia. «La Banca è un segnale concreto per

creare finalmente uno svi-
luppo autoctono e non as-
sistito – ha detto Lombardo
– e la provincia di Catania
sarà il primo ente pubblico
ad acquistarne azioni, di-
ventando così socio fonda-
tore». Come visto, di sim-

patie leghiste è lo stesso Ruspoli, pur fedele al-
la formazione di Alessandra Mussolini. Del re-
sto anche il partito di estrema destra sta caval-
cando il ritornello “Banca del Sud”, visto la pre-
senza sul territorio meridionale e il legame con
ambienti nobiliari e monarchici. Infine il pre-
mier Berlusconi non ha mancato di rivendicare
il progetto come «volano di sviluppo» per il Sud,
anche se nel suo partito non mancano per-
plessità, come proprio quelle del ministro per
il Mezzogiorno Miccichè. Freddi invece gli al-
leati del Cavaliere: più volte il leader di An, Gian-
franco Fini, ha mostrato segni di fastidio per
un’iniziativa bollata come «folkloristica».

Insomma, a parte qualche stonatura, il
progetto Banca del Sud è uno dei cavalli di bat-
taglia della campagna elettorale del centrode-
stra nelle regioni meridionali. E che la Banca
non veda mai la luce o sia completamente inu-
tile o ancora che sia un vantaggio per pochi, po-
co importa. Quel che conta è che riesca a sol-
leticare l’orgoglio meridionale e accenda la
speranza di un riscatto economico e sociale per
il Mezzogiorno. E soprattutto che si traduca in
consenso sonante. Ciò che davvero accadrà dal
10 aprile in poi è solo un dettaglio.

(2. fine. 
La prima puntata è stata pubblicata ieri)

Banca del Sud, metà nobile e metà leghista.
Soprattutto, miraggio di campagna elettorale

L’istituto fortemente voluto da Tremonti è una
delle armi di propaganda della destra radicale
(Autonomisti e As) nelle regioni meridionali

È spaccio sopra i venti spinelli, un grammo e mezzo di cocaina, cinque

pasticche di ecstasy. Paradossalmente, più di quanto stabiliva la Jervolino-

Vassalli. Ma comunque punitive. Gli operatori delle tossicodipendenze molto

critici: «Queste tabelle penalizzano i consumatori di droghe leggere».

Per il premier
non esistono
la persona
e la famiglia,
ma individui
consumatori

La presunta merchant bank sarà guidata da
famiglie della nobiltà italiana, i Borboni e i
Ruspoli. E non si esclude l’entrata dei Savoia

L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, nella riunione
del 29 marzo 2006, ha avviato un’istruttoria nei confronti dell’Abi,
l’associazione bancaria italiana, e di Cogeban, l’associazione nata
per assicurare lo sviluppo del sistema dei pagamenti con carte
Bancomat e Pagobancomat. La procedura è volta ad accertare
l’esistenza di un’intesa in grado di falsare la concorrenza nel
mercato comune, in base all’articolo 81 del Trattato europeo.
L’istruttoria – dice un comunicato dell’antitrust –, notificata ieri
alle parti nel corso delle ispezioni previste dalla legge, valuterà gli
accordi interbancari predisposti da Cogeban per il prelievo di
contanti con il Bancomat e gli accordi interbancari messi a punto
da Abi relativi ai servizi di pagamento Rid (Rapporti Interbancari
Diretti), quali ad esempio la domiciliazione bancaria del
pagamento delle utenze, e Riba (Ricevuta Bancaria Elettronica). In
particolare verrà esaminata la fissazione collettiva a livello
associativo del valore massimo delle commissioni interbancarie.

Per l’Autorità la determinazione centralizzata di questi valori si
configura come intesa di prezzo per servizi prestati a livello
interbancario che hanno una rilevante diffusione presso la
clientela e rappresentano una componente di costo e ricavo
importante per il sistema. La loro fissazione in modo coordinato è
suscettibile di limitare gli spazi di autonomia decisionale delle
banche nelle politiche di prezzi finali alla clientela, con una
potenziale riduzione del grado di concorrenza del settore, che può
condurre a prezzi più elevati per i consumatori. Entrambe le
intese erano state autorizzate dalla Banca d’Italia, fino al 31 luglio
2005, in applicazione della normativa italiana che consente in via
temporanea ed eccezionale deroghe al divieto di intese restrittive
della concorrenza. Una nuova richiesta di autorizzazione era stata
presentata alla Banca d’Italia. A seguito del passaggio di
competenze dovuto alla legge sul risparmio la documentazione è
stata trasmessa all’Autorità  che ha deciso di avviare l'istruttoria.

Abi e Cogeban falsano la concorrenza. L’authority di Catricalà avvia un’istruttoria

A N T I T R U S T E B A N C H E

Questione
cattolica
a destra 

L'adozione su larga scala delle forme più comuni di
documento digitale da parte della pubblica amministrazione
e delle aziende permetterebbe un risparmio di 16 miliardi di
euro. Ma le scartoffie sono ancora la scelta prevalente: su
521.745 enti e aziende italiane (quelle con più di 5 dipendenti)
solo 4mila circa di queste, cioè lo 0,8%, adottano soluzioni
per gestire l'intero ciclo di vita del documento digitale. È
quanto emerge dall'Osservatorio permanente sul documento

digitale realizzato da NetConsulting per InfoCamere.
Secondo il primo rapporto dell'Osservatorio, presentato ieri
ad Unioncamere, i costi e le inefficienze relative alla gestione
del documento cartaceo arrivano a pesare tra il 3 e il 5% del
Pil, con un impatto complessivo sul Sistema-Italia stimabile
tra 42 e 70 miliardi di euro. Mentre l'adozione su larga scala
delle forme più comuni di documento digitale avrebbe un
potenziale di risparmio di 16 miliardi: con la fatturazione

elettronica ed archiviazione e conservazione sostitutiva 14
miliardi di euro; con la posta elettronica certificata 720 milioni
di euro; con il cedolino elettronico per i dipendenti della Pa
882 milioni di euro; con la trasmissione telematica dei
certificati 472,5 milioni di euro. Secondo quanto rilevato
dall'Osservatorio, solo lo 0,8% dell'universo delle aziende e
degli enti italiani adotta soluzioni che permettono la gestione
di tutto il ciclo di vita del documento digitale.

I N F O C A M E R E � Con il digitale i risparmi nella pubblica amministrazione potrebbero arrivare a 16 miliardi
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Ferrara benedice Pera e la neo destra ferroviaria
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Destra ferroviaria
Sul Foglio è di scena la riabilita-
zione di Pera. Lo scontro tra gli
“atei devoti” Giuliano Ferrara di-
rettore del quotidiano e Marcello
Pera presidente del senato subisce
uno stop. Si riaprirà dopo
le elezioni. «Il Manifesto
per l’Occidente lanciato
nei mesi scorsi da Mar-
cello Pera ha smesso i
panni del partitino dei va-
lori con venature da trup-
pa papalina, ha riposto gli
eccessi contro il metic-
ciato e altri luoghi comu-
ni della reazione, per sce-
gliere – scrive Marina Valensise
sul Foglio – quelli più credibili di
una formazione attenta ai muta-
menti in atto dopo l’11 settembre
2001 e pronta a mettersi in gioco,
cercando di federare le forze in».
L’articolo prende le mosse dal viag-

gio domenicale dell’Occidente Ex-
press da Roma a Bologna (treno su
cui, lo ha ricordato due giorni fa
l’Unità, Pera non ha messo piede)
e di cui si occupa in prima pagina
anche il Riformista. Il treno ri-
partirà dopo le elezioni. E dunque,
«ritroveremo tutti gli allegri vago-
ni che hanno caratterizzato il con-
voglio. Il vagone con mire egemo-

niche (“I nuovi laici”),
quello più militante
(“Teocon”), quello mistico
(“L’Occidente è vita”) e
quello programmatico
(“Radici cristiane”). Chis-
sà se al prossimo viaggio,
dopo le elezioni – scrive il
quotidiano arancione –
Marcello Pera avrà voglia
di salire anche lui sul tre-

no. Evitando così il rischio che nel
bel mezzo del tragitto, constatata la
sua assenza, tra i “giovani di Del-
l’Utri” e quelli di “Europa Identità”
si diffonda il sospetto di un assas-
sinio sull’Occidente Express. Fi-
nendo di nuovo a guardarsi so-

spettosi, chiedendosi se proprio tra
quegli innocenti intenti a cantare
spensierati “faccela vedè, faccela
toccà” si celasse il responsabile». Il
volgare coro da stadio si riferisce
ovviamente all’Europa modello Pe-
ra il presidente del senato che lan-
cia, secondo la colta Valensise,
«una piattaforma politica attendi-
bile, senza levare barriere preven-
tive». Dalla sinistra fer-
roviaria alla destra ferro-
viaria.

Una storia italiana
Due quotidiani, l’Unità
e La Stampa, dedicano
ampio spazio a un pro-
cesso molto particolare
che si è aperto ieri. «Tren-
tasei anni per poter im-
bastire una trama che reggesse un
processo. Un tempo insopporta-
bilmente lungo per cercare di scri-
vere la storia della scomparsa e del-
la morte del giornalista Mauro De
Mauro, rapito sotto casa – a Paler-
mo – la sera del 16 settembre

1970», scrive sul quotidiano tori-
nese Francesco La Licata. Il croni-
sta de l’Ora lavorava allora per il re-
gista Francesco Rosi nella rico-
struzione delle ultime ore di vita di
Enrico Mattei. In quella indagine
da giornalista scrupoloso, secondo
alcuni pentiti di mafia, De Mauro
«avrebbe avuto notizie che Valerio
Borghese stava preparando un col-

po di Stato». Sarebbe pro-
vato, scrive ancora La Li-
cata, «lo stretto legame
tra mafia e fascismo e la
vocazione golpista di al-
cuni boss di Cosa nostra.
Oggi, a 36 anni di distan-
za, c’è un solo imputato,
Totò Riina che pare deci-
so a dare battaglia dato
che dice di “essere stanco

di fare il parafulmine a tutti i mi-
steri di Stato”». Già perché, scrive
ancora il giornalista de La Stampa,
«è storia di mafia ma è anche cer-
niera che nasconde orribili coabi-
tazioni». Trentasei anni dopo il cor-
po del giornalista è ancora intro-

vabile. Trentasei anni dopo è un
processo ai misteri di Cosa nostra,
dell’Italia nera, al ruolo non sempre
limpido dei servizi di sicurezza. di
Servizi. Trentasei anni dopo è un
tempo «insopportabilmente lun-
go» ma almeno possa servire a non
dimenticare.

Nota bene
Per scelta questa rubrica non si è
occupata del faccia a faccia televi-
sivo. Perché sarebbe stato troppo
prendersela con quei giornali e
quei direttori che fanno finta di
credere alle promesse del loro lea-
der di riferimento sull’abolizione
dell’Ici. Ma una eccezione va fatta
per il Tempo. L’uno-due del quoti-
diano ippofascista (la vocazione po-
litica e la passione per i cavalli del
suo fondatore torna utile in queste
giornate) è al di là di ogni imma-
ginazione. Apertura solenne: “Ad-
dio Ici. Finalmente”. Commento:
“E ora bisogna scegliere”. Purtrop-
po per il quotidiano romano, i cit-
tadini hanno già scelto.

Per i blogger dopo il confronto tv è game over
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Gruppo d’ascolto
C’erano una volta i gruppi d’ascolto e ci sono ancora. Persone
che si radunano davanti al televisore e commentano tra loro un
avvenimento: una partita di calcio, una puntata di Lascia o Rad-
doppia, un reality show, un duello politico, uno sbarco sulla Lu-
na. Da quando esiste la tv in Italia, da più di mezzo secolo dun-
que, ci si ritrova attorno ad un piccolo schermo nei momenti
di passione collettiva. È accaduto anche lunedì sera, con il con-
fronto televisivo tra Silvio Berlusconi e Romano Prodi, l’ultimo,
quello arbitrato da un morigerato Bruno Vespa. Con una no-
vità: mentre sono stati moltissimi i gruppi d’ascolto nati “fisi-
camente” attorno a tubi catodici e maxischermi di ogni di-
mensione, per la prima volta il duello Berlusconi-Prodi è sta-
to caratterizzato da una miriade di gruppi “virtuali” che hanno
seguito il confronto in diretta via blog, con commenti in real ti-
me che hanno sottolineato ogni minuto della trasmissione: tra
un ubriaco e un utile idiota, tra una promessa di abolizione del-
l’Ici e duecento euro al mese per ogni figlio, sono piovuti dal-
le tastiere i voti e le pagelle, momento per momento. E alla fi-
ne è stato decretato il vincitore ai punti (perché il colpo del ko
è mancato) con un’espressione che risuona da molte tastiere
di area prodiana: game over.

La bella differenza
L’attimo decisivo, secondo i blogger simpatizzanti del centrosini-
stra, è stato quello in cui Prodi ha richiamato la propria investitu-
ra popolare attraverso i quattro milioni di voti ottenuti alle primarie:
«C’è una bella differenza», ha detto il candidato premier dell’U-
nione. E in quel momento sulla comunità del Cannocchiale
(www.ilcannocchiale.it), il settore
della blogosfera italiana più atten-
to alla politica, è arrivata la sen-
tenza. Il blogger Ideuskinki
(www.ideuskinki.ilcannocchiale.it)
ha scritto in caratteri maiuscoli, co-
me sull’ultima schermata di un
videogioco Anni Ottanta, le due paroline di fine partita: «Game over».
Concetto ribadito da Rinascita Nazionale (www.rinascitanazio-
nale.ilcannocchiale.it): «Ragazzi, è game over, non c’è partita. Me-
glio questa dell’altra volta».

L’assalto
Qualche preoccupazione viene avanzata da Paolo Mossetti
(www.paolomossetti.ilcannocchiale.it): «Il sito del Corriere della Se-
ra è assaltato dagli amici di Berlusconi». Poi arriva la boutade del
vicepresidente del consiglio donna, proposta dal Cavaliere, e al-
lora si scatena l’ironia del blogger Er Magister (www.magister.splin-
der.com): «Per la mia signora quelle di Silvio solo parole, è come
uno che ti ha tradito cinquanta volte e torna promettendo amo-
re eterno». E Lacrime del Vento (www.lacrimedelvento.ilcannoc-

chiale.it), spazientita: «Chiedete a Berlusconi di rispondere a una
domanda, per favore?». 

Abolire l’Ici?
Quando arriva l’appello finale, con la promessa berlusconiana di
abolire l’Ici sulla prima casa, i blogger più incerti affacciano qual-

che dubbio sulla tenuta prodia-
na. Bitor: «Berlusconi attacca
continuamente Prodi dal punto
di vista della credibilità. Lo ha de-
finito più volte non credibile.
Berlusconi ha alternato le sue tre
armi: catto-comunisti; abbiamo

fatto il massimo che si poteva fare; tanti numeri con tanti zeri.
Prodi si è sforzato di essere a tratti rassicurante a tratti grave. Ti-
tuba ancora molto. Secondo me stasera un Rutelli a Berlusconi
se lo sarebbe magnato con l’insalata». Badklaus (www.bad-
klaus.ilcannocchiale.it) è scettico: «Ma chi se la beve la storiella del-
l’Ici? Da dove tira fuori i soldi?». Giovanni conclude sarcastico:
«Noi di sinistra siamo sicuri che ha vinto Prodi stasera; quelli di
destra pensano che ha vinto Berlusconi; gli indecisi hanno visto
Ricordati di me su Canale 5». Sono stati pochini, per la verità. La
politica vince e gli italiani hanno fame di politica, voglia di de-
mocrazia. Questo è il bene finale, da conservare. Anche con il con-
fronto via blog che è la vera novità pionieristica ed embrionale di
questa campagna elettorale 2006 che finalmente volge alla con-
clusione. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Tre parole per far sognare i tifosi. Ma convince?
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Tifosi di destra e di sinistra
Ah, i tifosi. Prevedibili. Trasparenti.
La loro fede non ha confini, il loro
oggetto di amore è infallibile. Ci so-
no tifosi e tifosi, ovviamente. Stavolta
non abbiamo seguito la tifoseria di
Otto e mezzo. Stavolta, per il se-
condo duello Berlusconi-Prodi, ab-
biamo deciso di essere meno snob,
e di immolarci curiosando tra i tifo-
si senza se e senza ma. I tifosi di Te-
lelombardia. Avete presente quando
c’è la partita, magari su Sky, sulla Rai
o su Mediaset, e le trasmissioni spor-
tive delle tv locali la commentano
senza trasmetterne una singola im-
magine? Raccolgono qualche tifoso,
chiamano qualche bravo condutto-
re e danno la parola a qualche com-
mentatore, che fa la telecronaca del-
la partita senza che gli spettatori da
casa vedano un’azione, un pallone,
un gol. Il tifo partigiano e regionale
basta a tenere in vita queste tra-

smissioni, e in molti seguono le par-
tite così, magari facendo zapping
tra Sky e la tv locale. Visto che per
parlare del duello la metafora calci-
stica è tra le più abusate, Telelom-
bardia ha pensato bene di allestire
un commento virtuale come du-
rante Milan-Inter. Al talk show Ice-
berg i giornalisti Manuela Ferri e
David Parenzo conducevano come al
solito, mentre gli onorevoli ospiti
(Antonio Di Pietro, Enrico Letta, Lu-
cio Malan, Barbara Pollastrini, Mat-
teo Salvini, Bruno Tabacci) facevano
i telecronisti, con tanto di vistoso au-
ricolare. Nessuna immagine, solo
parole. Gli onorevoli ascoltavano il
duello, e ne riportavano le frasi sa-
lienti a Ferri e a Parenzo: «Berlu-
sconi ha appena detto così», «Prodi
ha risposto colà», «Ah, questa ri-
sposta non va bene», «Ah, ma cosa
ha detto? Cosa? Ha appena detto co-
sì, davvero?». Un commento in di-
retta a delle parole che né i giorna-
listi in studio né gli spettatori da ca-
sa sentivano. Bellissimo. Surreale.
Ma non bastava. C’era pure il grup-
po di ascolto riunito in una stanzet-

ta lì vicina, diviso equamente tra
prodiani e berlusconiani. Erano lì a
fare il tifo, senza se e senza ma. Pre-
vedibili. Trasparenti. E le loro paro-
le davano nuovo senso al duello.
Perché un berlusconiano lo diceva
chiaro e tondo: «Io voglio il Berlu-
sconi vero, quello di Confindustria».

Il tifoso lo vuole così
Sì, il tifoso vuole quello da Berlu-

sconi. Altro che appello all’unità! Il
tifoso vuole il Berlusconi Caimano.
Quello che davanti alla richiesta di
fair play non si scusa di nulla, si at-
teggia a vittima, accusa l’altra parte
di essere malevola. Quello che par-
la di manifesti sfregiati e di film or-
rendi contro di lui. Quello che bor-
botta sulle parole di Prodi, quello che
invece di rispondere alla domanda fa
come gli pare, quello che torna in-

dietro e controbatte al quesito pre-
cedente. Quello che se si parla di me-
tafore, di ubriachi, di lampioni, non
gliene frega nulla se è G.B. Shaw,
perché lui si indigna, sbotta, urla a
Vespa «Faccia il moderatore e lo mo-
deri!». Quello che poi usa le sue di
metafore per dipingere il governo
Prodi: «Vladimir Luxuria che dà via
gratis spinelli, D’Alema vestito da
marinaretto». Questo è il Berlusco-
ni che infiamma il tifoso. Un Ber-
lusconi magari imbrigliato in quel-
le regole sentite da lui e dal suo fan
come “liberticide”. Ma la sua insof-
ferenza è la stessa del tifoso, che lo
vorrebbe a briglia sciolta. Però al-
meno una regola, quella che stuzzi-
cava di più la sua fantasia, Berlusconi
l’ha capita bene. Stavolta toccava a lui
essere l’ultimo a parlare. Questa è
una regola che gli piace. E per tutta
la sera non pensava che a quello. Fre-
meva per quello. Per il grande fina-
le. Tre parole tre. Abolizione dell’I-
ci. Fuochi d’artificio, applausi, sipa-
rio. Questo è il Berlusconi che fa so-
gnare il tifoso. Ma convince anche gli
altri?

FRANCA

FOSSATI

Chi, come me, consuma quotidia-
namente molta tv, ha seguito in

questi giorni due film paralleli, la cam-
pagna elettorale e il rapimento del pic-
colo Tommaso. «Un doppio racconto
dell’Italia», ha scritto Mariuccia Ciotta
su il manifestodel 2 aprile, «quello del-
la politica, dei plastificati faccia a faccia
elettorali, delle scaramucce, sgarbi, in-
sulti e quello di un paese fatto di cor-
pi, pulsioni indecifrabili, orrori e do-
lori». E se è rassicurante il fatto che i
leader delle due coalizioni, nel loro se-
condo e ultimo duello, siano riusciti a
evitare che quel corpo straziato di bam-
bino diventasse l’ennesima arma im-
propria del loro scontro, nient’altro ci
consola di quella vicenda.

Tanto meno le domande vuote del-
la professione di cronista. «Signor Ono-
fri, lei è cristiano, perdona gli assassi-
ni?» (Tg1, 3 aprile). E quello no che non
perdona. Come potrebbe? Proprio in
quelle ore era in corso l’autopsia sul cor-
po di Tommaso. Ma nell’insistenza
mediatica a riproporre il tema del per-
dono c’è, al fondo, l’idea che sia quella
l’unica risposta all’invocazione irre-
sponsabile della pena di morte («La giu-

stizia del po-
polo non è più
la giustizia dei
giudici», La
Padania, 4
aprile). Come
se le parole
della politica e
del diritto fos-
sero troppo
lontane. 

Ma il per-
dono è difficile. Non è riuscita a per-
donare neppure la reverenda anglica-
na che ha perso la figlia nella strage di
Londra del 7 luglio 2005. Julie Nichol-
son, parroco di una chiesa anglicana di
Bristol, racconta Maria Chiara Bonaz-
zi su La Stampa del 31 marzo, ha
chiesto al vescovo di dispensarla dal di-
re messa. Da quando Jennifer è stata
fatta saltare in aria dai terroristi non ri-
esce più a predicare il perdono dall’al-
tare. Astenersi dalle funzioni, ha det-
to, «è una questione di integrità».

Corrono sempre paralleli i due
film. Per esempio, le donne. Le elettrici.
Evocate, per dovere, in tv. Esorcizzate
con omaggi nei dibattiti elettorali.
Emergono poi con facce vere dalla cro-
naca. Seduttrici e brave ragazze. Pro-
fessioniste e precarie. Madri dolenti.
Mogli divorziate. Più spesso uccise,
talvolta assassine. Una realtà scomoda
e indefinibile. Mai la ovvia metà del
mondo. Vengono raccontate e studia-
te come fenomeno collettivo, “catego-
ria” direbbe Berlusconi, leccornia per
sociologi. E ogni ricerca contraddice la
precedente. Ammette sconsolata Ci-
priana Dall’Orto su Donna moder-
na:«Esce un’indagine che sostiene che
le donne manager non possono per-
mettersi di avere figli. Poi ne esce un’al-
tra che dice: in America le donne con
i figli sono manager migliori. Si scrive
che la natalità è a zero perché le don-
ne vogliono lavorare e non fare bam-
bini. Marcia indietro: un’altra ricerca dà
la colpa agli uomini e scagiona le don-
ne….» . Ma chi sono allora? Materia da
antropologi? Secondo Concita De Gre-
gorio (La Repubblica delle donne) le
diciottenni di oggi studiano solo per
passare il tempo prima del matrimo-
nio e vogliono «le tende di lino, anzi mi-
sto lino che si stirano meglio». Punta-
no alla casa, alla famiglia e non ama-
no i modelli aggressivi, dice Specchio.
Poi vedi le facce delle ragazze fuori dai
nostri licei che assomigliano a quelle
che guidano la rivolta degli studenti
francesi e ti chiedi se siano le stesse che
ha incontrato Concita. Ti chiedi so-
prattutto se Chirac o Villepin (oppure
Prodi e Berlusconi) abbiano qualcosa
da dir loro. Oltre al solito paternalismo,
di sinistra e di destra.

Vita e politica,
sono due 

film paralleli

SHE

L’insistenza 
sul perdono
sembra l’unica
risposta alla
richiesta di
pena di morte

La vera novità di questa campagna elettorale:
una miriade di gruppi virtuali ha seguito 
il duello via blog, con commenti in real time

Sono stati 12 milioni 183mila i telespettatori
che hanno seguito lunedì sera il secondo duello
tv tra Silvio Berlusconi e Romano Prodi sugli
schermi Rai. Lo share della trasmissione è stato
del 42,10 per cento. Il dato registra un calo
rispetto al primo duello tv, che registrò oltre 16
milioni di telespettatori. Ai dati vanno però
aggiunti quelli della La7: con uno share del 2,92.

Duello tv, cala l’ascolto

Svolta nel mondo della distribuzione
cinematografica. Le pellicole che verranno
distribuite in formato dvd saranno scaricabili lo
stesso giorno anche da internet. È la promessa di
Movielink e Cinemax, due dei maggiori siti
utilizzati per acquistare film online. Sarà possibile
scaricare da internet film recenti come Brokeback
Mountain, Harry Potter e King Kong.

Film scaricabili da internet 

La Commissione europea ha deciso di
inviare delle lettere di messa in mora a Italia,
Repubblica Ceca, Ungheria e Spagna per il
mancato rispetto della direttiva sulla pubblicità
del tabacco che ne vieta la sponsorizzazione
sulla carta stampata, alla radio e su internet, e
proibisce ai produttori di tabacco di fare da
sponsor in eventi o attività internazionali. 

Spot sul fumo, multa Ue
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ALBERTO

FORCHIELLI

Nel 1974, i contadini di un piccolo villaggio dello Shaan-
xi, stavano scavando dei pozzi per lottare contro la sic-

cità. Nel corso dei lavori, dissotterrarono molti frammenti di
ciò che oggi è conosciuto in tutto il mondo come l'Esercito
dei guerrieri di terracotta. I guerrieri di terracotta sono co-
nosciuti come “l'ottava meraviglia del mondo” e sono oggi
un’opera d'arte di grande valore. Uno dei generali di questo
famigerato esercito, ottomila in tutto, creati per ordine del pri-
mo imperatore della Cina, seppelliti più di 2000 anni or so-
no, fu modellato a guisa del generale Kuan Kung, il cui alto
livello di integrità e lealtà distinse per sempre dagli altri guer-
rieri. Incarnando per secoli “l’azione retta” è anche conosciuto
come il Dio della sapiente integrità, della giustizia, dell’one-
stà e della virtù ed è stato venerato da moltissimi a partire da-

gli imperatori di tutte le dinastie, dai
soldati, dai praticanti delle arti mar-
ziali, dalla gente comune, ma so-
prattutto è stato adottato come sim-
bolo da un paritetico esercito in avan-
zata, ancorché per nulla di terracot-
ta: quello dei nuovi imprenditori ci-
nesi. Portatore del vessillo del corag-
gio, della lealtà e dell’integrità, della
sapienza al servizio dell’etica, mora-
le e retto, Kuan Kung impersona

quelle caratteristiche che il nuovo imprenditore cinese ama
o amerebbe mostrare di sé al resto del mondo. E soprattutto
autodefinisce la vasta schiera degli imprenditori cinesi, co-
me un solido esercito in continua avanzata. 

Se risulta pressoché impossibile stabilire “quanti” siano
esattamente i business men del nuovo corso imprenditoriale
cinese, fra nuovi miliardari (la lista dei 400 più ricchi dei qua-
li in bella vista nella classifica di Forbes, quindi facilmente
tracciabili) e imprenditori privati frutto della politica gover-
nativa locale degli ultimi dieci anni, votata a favorire lo svi-
luppo dell’impresa privata dopo anni di monopolio statale,
un po’ meno difficile è stabilire che proprio quest’ultima, cioè
l’impresa privata della repubblica popolare cinese, contribuisce
da sola a un buon tre quarti del Pil nazionale: il cuore tu-
multuosamente pulsante, quindi, della ricchezza dell’intero
paese.  

Dati comunque variabili danno (considerando anche le
imprese statali) come 3,2 milioni gli imprenditori della re-
pubblica popolare cinese, mentre si può ipotizzare intorno
agli 1,9 milioni il numero degli imprenditori a capo di società
esclusivamente private. Ma al di là del dato numerico la do-
manda interessante, nel panorama di un paese in così costante
e corroborante pirotecnica evoluzione sociale ed economica,
è proprio: chi sono gli imprenditori cinesi a capo di imprese
private?

Wu Kegang, presidente della Yunnan Hong Wine, un pro-
duttore di vino e alcolici nel sud-est della Cina, usa dire che
i piccoli/medi imprenditori cinesi sono condannati o ad es-
sere le concubine delle imprese ancora possedute dallo sta-
to oppure a far da amanti alle multinazionali.  Un partner con

il quale convivere in armonia e senza sottomissione, nell’ot-
tica delle imprese occidentali, potrebbe quindi essere la pic-
cola impresa locale. Con un rapporto di risparmio/investi-
mento sul Pil pari al 50%, quindi con un’abnorme propen-
sione al risparmio del cittadino cinese, quale che sia il setto-
re industriale valutato, prima o poi l’industria cinese rag-
giungerà la sovraccapacità produttiva, con conseguenza di una
scarsa domanda interna di beni di consumo, o comunque
del rapido raggiungimento della soddisfazione della stessa,
e un volume di capacità di investimento che il mondo occi-
dentale non ha mai nemmeno potuto immaginare, nella pro-
pria storia (40-45% del Pil). Consideriamo, poi, che i profitti
delle imprese industriali cinesi non sono mai macroscopici,
anzi sono, di fatto, appena superiori al 5% sulle vendite.

Il problema, quindi, del rapporto economico della Cina
con l’Occidente non è tanto che ci siano 700 milioni di lavo-
ratori disposti a lavorare per meno di 100 dollari al mese, quan-
to invece che sullo stesso suolo nazionale si possano conta-
re 100 milioni di potenziali imprenditori dotati di grande ener-
gia, saggezza, intelligenza e tenacia: l’esercito dei guerrieri di
cui si parlava, altrettanto cinese, altrettanto riemerso, ma po-
tenzialmente molto più solido di quello di terracotta celebrato
il tutto il mondo.

L’imprenditore della Pmi cinese – candidato ideale di par-
tenariato con l’equipollente imprenditore occidentale, a cac-
cia di collocazione sia geografica che societaria sul
suolo della Repubblica popolare cinese – si auto-
finanzia con risparmi propri e famigliari e rara-
mente ricorre al credito bancario, proviene per lo
più da esperienze in imprese straniere ed in joint
ventures, è mediamente giovane e ben erudito,
quasi sempre laureato ed è il protagonista di quel-
la che viene definita una fuga di cervelli al con-
trario: un terzo degli imprenditori cinesi si è for-
mato presso università e più o meno brevi espe-
rienze lavorative all’estero, propedeuticamente
allo scopo di riportare la propria conoscenza in pa-
tria. Fortissimo quindi, come d’altro canto palesemente vi-
sibile, il nazionalismo dei giovani cinesi in affari. Così come
fortissimo il legame alle radici della tradizione sociologica su
cui il paese – modernamente antichissimo – si fonda: sola-
mente meno del 5% delle aziende private ha più di 500 di-
pendenti, l’imprenditore li tratta con rispetto ed ha potere on-
nipotente all’interno del processo decisionale, ma non è ri-
cambiato da parte dei subalterni di altrettanta lealtà; vive e dor-
me per la e nella azienda ed ha ben radicato il concetto di quan-
to il business basato sulla famiglia sia un bonus pressoché
imprescindibile per l’assetto manageriale della società privata
cinese. 

Il giovane scaltro imprenditore cinese ha una capacità
di costruire e gestire reti di alleanze con le aziende che of-

frono risorse e possibilità complementari, ossia i fornitori,
i governi, ancorché con i concorrenti. Grazie alla formazio-
ne cosmopolita, fusa con il potenziale arcaico della tradizione,
ha capacità di apprendere rapidamente e mettere in pratica
nuove idee, sapendole filtrare con il buon senso popolare e
la ponderazione che precede un’azione netta e decisa. È, in
due parole, flessibile ed adattabile, riesce con disinvoltura a
adattarsi sia a circostanze in rapido mutamento, sia alle sot-
tili differenze locali nel comportamento dei consumatori, del-
la concorrenza anche attraverso strategie poco ortodosse al-
l’occhio dell’osservatore occidentale. È una questione di cul-
tura “sociologica”, una sorta di antropologia del business: se
vendono la propria attività, gli imprenditori cinesi ottengo-
no il profitto e replicano la medesima struttura tecnico-pro-
duttiva dall’altro canto della strada; copiare per loro, ad ogni
livello, sia di design che di ingegneria produttiva, è in real-
tà apprendere e rapidamente mettere a frutto nuove cogni-
zioni ottenute, quindi completamente morale e lecito.

Dove si enfatizzano problematiche culturali che sono
considerate deleterie, descrivendo l’imprenditore cinese –
ma che non necessariamente lo sono – è solo nel ‘luogo’
del punto di incontro fra le due culture imprenditoriali,
quella cinese e quella occidentale, quindi nei partenaria-
ti fra Pmi dei due lati opposti del mondo. Gli imprendi-
tori europei accusano i colleghi cinesi di volubilità, di con-

traddittorietà delle loro azioni, di rigidità e inaf-
fidabilità, di mancanza di competenza e, anco-
ra, di utilizzare metodi contabili che confondo-
no il partner occidentale.  Gli imprenditori cinesi
deplorano lentezza e burocrazia del processo de-
cisionale nelle imprese europee, anche quelle
piccole e medie. La controparte imprenditoria-
le europea parlerebbe molto e agirebbe poco, il
potere decisionale troppo frammentato quindi
poco efficace. Tra questi motivi di insoddisfa-
zione si nascondono in realtà parecchi degli
stereotipi e caratteristiche che mostrano stili e

modi sorpassati, retaggio comune da cancellare tanto a oc-
cidente che in oriente. Da entrambe le parti ci sono co-
munque abitudini poco indicate ad un fidanzamento eco-
nomico fra Pmi sino–occidentali, che dovranno con cer-
tezza essere abbandonate. 

In Cina, il business si sta velocemente modernizzando
seguendo il passo della globalizzazione. Per quanto si senta
ripetere che trattare con potenziali partner cinesi significa sot-
toporsi a interminabili discussioni ed esasperanti processi di
socializzazione tra ristoranti e sale riunioni, se le parti in gio-
co puntano all’innovazione non basta aver coltivato buone re-
lazioni: entrambe debbono dimostrare di possedere un soli-
do bagaglio tecnico e commerciale e di essere capaci di ap-
portare vantaggi tangibili all’alleanza. La sfida è grande, ma

non lo sono da meno i benefici che si intravedono nella po-
sta in gioco.  C’è sul piatto un buon bottino cui anche le no-
stre piccole e medie imprese potranno attingere se resteranno
sorde al canto delle sirene del protezionismo per ascoltare le
voci delle piccole imprese cinesi che vogliono liberarsi dai lac-
ci stretti e dai rapporti penalizzanti che le legano alle multi-
nazionali e alle imprese statali. 

Infine l’imprenditore cinese è per lo più maschio (per ol-
tre il 77% del totale), ma non lo è esclusivamente, mentre la
quota di imprenditrici che “si getta nel mare abbandonando
la ciotola di ferro” (dove la ciotola era il vecchio impiego sta-
tale garantito, da una dichiarazione di Ma Xuezheng, ex in-
terprete di Deng Xiaoping ed ora direttore della Lenovo, pro-
prietaria del settore pc della Ibm ) aumenta dal 2000 ad og-
gi in maniera lenta ma inesorabile. 

La nuova imprenditoria femminile spicca in maniera ine-
dita per caparbietà, determinazione e sostanziale avidità di
denaro, in barba all’antica filosofia confuciana – vero nemi-
co da abbattere, ma questo non solo
in Cina – che considera l’uomo in
quanto maschio un essere superio-
re. Secondo una curiosa classifica-
zione del corrispondente dalla Cina
della Repubblica, Federico Rampini le
nuove capitaliste del potere econo-
mico sono di tre tipi: le «rampanti»
legate a filo doppio ai vertici di go-
verno (così come i colleghi maschi);
le «sordomute» che adottano negli af-
fari un basso profilo per evitare d’incrociare i poteri forti e,
infine, le «sfidanti» che fanno politica a livello locale, utiliz-
zando le loro risorse anche per pagare, ad esempio, le tasse
ai loro dipendenti.

Femmine o maschi che siano, comunque, i “genera-
li/imprenditori” dell’esercito dei guerrieri cinesi – per nul-
la di terracotta – sanno bene che sono destinati a coman-
dare il mondo e sono ben determinati a non lasciarsi sfug-
gire l’opportunità di farlo. Né di portare i propri capitali al-
l’estero. Devono solo produrre, devono mantenere intatta
la loro “genetica” determinazione ad aggredire i mercati
mondiali («l’unica ragione per cui in tanti mercati ci sono
ancora imprese occidentali è perché noi lì non ci siamo an-
cora arrivati»); devono solo continuare a lavorare tran-
quillamente nel loro paese, perché diversamente per loro
non sarebbe facile, in quanto poco adattabili ad altre cul-
ture nel lungo periodo (non hanno peraltro bisogno di viag-
giare per vendere, perché allo stato dei fatti i grandi buyers
del mondo globale frequentano regolarmente le grandi fie-
re di Shangai, Canton e Pechino); devono solo continuare
a fare gli imprenditori in una contingenza nella quale han-
no la struttura di costo più efficace ed efficiente del mon-
do, quindi in maniera abbastanza facilitata.

Ed hanno, di fondo, un segreto: hanno sofferto, hanno
sete di rivincita, quasi di “ricostruzione”, vengono da un’e-
sperienza di privazione e limitazione, a volte anche di vera e
propria “prigionia” intellettuale, economica, quand’anche non
letterale. Sono i candidati naturali a un enorme e tumultuo-
so boom economico e sociale. Non fu forse così anche per i
nostri padri, nell’Italia dell’immediato dopo guerra?

La Cina e i nuovi ricchi.
Così simili agli italiani

IL NUOVO MONDO

Quanti sono, come lavorano e cosa vogliono i piccoli imprenditori dell’Impero celeste

Detestano la burocrazia. Lavorano tanto. Imparano in fretta. Aggrediscono

i nuovi mercati. Sono i milioni di piccoli imprenditori cinesi. Meno del 5 per

cento ha più di 500 dipendenti. Come gli imprenditori del nostro Nord-est.

Oggi gli
imprenditori
sono 3,2
milioni, ma
arriveranno
presto a cento

L’impresa
privata
contribuisce 
ormai a tre
quarti del Pil
nazionale

La nuova
imprenditoria
femminile
spicca 
per avidità 
e aggressività

Il governo giapponese ha avanzato ieri la proposta di
costituire una zona di libero scambio comprendente 16 paesi,
tra cui Cina e India, nella regione Asia-Pacifico. Oltre ai 10 stati
dell'Asean, vi dovrebbero partecipare anche Australia e Nuova
Zelanda. La proposta trova certamente terreno positivo a
Pechino; la Cina è sicuramente favorevole a creare un'unione
commerciale in Asia. I colloqui con l'Asean, avviati già dal
2001, sono finalizzati ad istituire una zona di libero scambio

con i paesi sud-asiatici a partire dal 2010. Le trattative da anni
sono state estese anche al Giappone e alla Corea del Sud
(Asean+3), che dovrebbero raggiungere la free trade area dal
2015. Ma mentre Asean e Cina, in perfetto accordo con i
tempi, hanno iniziato a ridurre reciprocamente le barriere
tariffarie dal luglio 2005, le trattative del Giappone con l'Asean
sono ferme da quasi un anno. Già il 19 luglio 2005 un
editoriale del The Daily Yoimuri, quotidiano di Tokyo,

suggeriva che la sola strada per il governo giapponese è
progredire nelle trattative con l'Asean per non essere tagliato
fuori. Il Giappone sta cercando di mantenere il proprio posto
di fronte all'ascesa di una Cina che sta diventando egemone
nel sud del continente. Un'unione commerciale ed
economica, lanciata ora che l'economia cinese non è ancora
matura quanto quella giapponese, può permettere a
quest'ultima di avere un ruolo guida la suo interno. 

D I P L O M A Z I A � Tra Pechino e Tokyo prove di dialogo per una zona di libero scambio nel sud-est asiatico
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NATALED’AMICO

SEGUE DALLA PRIMA

Uno dei fondatori della scienza econo-
mica, Davide Ricardo, spiegò come è in-
differente se una maggiore spesa pub-
blica venga finanziata con debito o con
tasse; perché se oggi viene finanziata
con deficit, domani le tasse dovranno
aumentare per pagare il debito. Ecco
perché le promesse di Berlusconi ri-
guardo alla riduzione delle tasse sono
inaffidabili: chi ha lasciato aumentare
così tanto la spesa, non potrà mai di-
minuire le tasse; anzi, prima o poi, sa-
rà costretto ad aumentarle. Altro che l’a-
bolizione dell’Ici! Una promessa che fa-
rà la stessa fine della abolizione dell’I-
rap.

Il paese ha bisogno di un nuovo go-
verno, che recuperi il controllo sulla spe-
sa pubblica; che imprima uno shock al
paese, attraverso la riduzione del costo
del lavoro, rimettendo le imprese in con-

dizione di creare occupazione e ric-
chezza. Dicono gli organismi interna-
zionali che il tasso di crescita potenziale,
il tasso di crescita cioè che il nostro si-
stema economico è in grado di soste-
nere, è di circa l’1,5% all’anno. Occorre
alzare questa crescita potenziale. Ma an-
che solo raggiungendo quanto già og-
gi è nelle nostre possibilità, in cinque
anni, senza innalzare alcuna tassa, si ge-
nerano maggiori entrate fiscali per ol-
tre 50 miliardi di euro. Abbastanza per
portare il bilancio al pareggio, per al-
leggerire il peso del debito sulle gene-
razioni future, per ridurre gradual-
mente le tasse che è necessario ridur-
re, per aumentare quelle spese che è
giusto aumentare. Non una tradizionale
politica dei due tempi: prima rigore e
poi crescita. Meno che mai la maso-
chistica politica dei due tempi di Ber-
lusconi e Tremonti: prima la spesa pub-
blica improduttiva, e poi le tasse. Ma
una politica che al tempo stesso rein-
troduca il rigore nella spesa e stimoli la

crescita.
Un governo nuovo è necessario,

un governo nuovo è possibile. Come è
giusto che sia, sta agli elettori decidere.

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Non l’Italia dei clericali e degli anticlericali, dei massoni e de-
gli antimassoni, dei fascisti e degli antifascisti, dei comuni-
sti e degli anticomunisti, sovrastrutture ideologiche di volta
in volta fiorite sulla condizione sociale. Di esse, a Berlusconi
è bastato dissotterarne una sola, l’anticomuni-
smo, per rivestire con l’abito “buono” gli egoismi
e le paure di quella mezza Italia di cui s’è messo
a capo spaccando il paese, ripristinandone la se-
colare scissione sociale. L’Italia delle partite Iva con-
tro l’Italia dei lavoratori senza Iva, l’Italia dei “ceti
medi”, come lui chiama anche gli squali, contro
l’Italia degli “operai”, come lui chiama tutti gli al-
tri con padronale disprezzo. 

C’è chi ha colto nel confronto televisivo lo scon-
tro fra il paese immaginario di Berlusconi e il pae-
se reale di Prodi. Non siamo d’accordo. Sono en-
trambe due Italie reali, che le nostre generazioni avevano fi-
nalmente combinate in una sola, sia pure senza riuscire a ste-
rilizzarne gli ultimi rancori reciproci: l’Italia unita che si ri-
specchia nella Costituzione, nella sicurezza sociale, nella cre-
scita del benessere per tutti, nell’avvicinamento delle distan-
ze. All’Italia unita Berlusconi ha imposto di tornare a dividersi,
miscelando in un Frankenstein politico l’“arricchitevi” di Lui-
gi Filippo e il “comunismo”: che sono il collante della coali-
zione conservatrice. Ma conservatrice solo degli interessi

materiali del “popolo delle partite Iva”: dall’evasione fiscale di
massa al dimezzamento del valore dell’euro. Non c’è posto per
i valori nazionali nella coalizione di Fini. Non c’è posto per i
valori cattolici nella coalizione di Casini. C’è posto solo (ma
poco) per le crociate medievali di Pera e per la devolution di
Bossi, più polvere negli occhi che prezzi reali da pagare fino
in fondo. Qualsiasi cosa abbiano pensato fino a ieri alcuni ve-
scovi e molte anime buone, non c’è posto nel berlusconismo

per valori che non siano quelli della forza che con-
quista e trasforma il bottino in legge. Le donne, an-
che nel secondo duello in tv, restano una “catego-
ria”, come s’addice alla concezione aziendale della
società e della politica; la famiglia resta quella del
capofamiglia maschile: è al suo reddito che si ap-
plica il “quoziente familiare” nella tassazione, la don-
na che lavora non esiste, non è capofamiglia, non
fa quoziente. Anche i giovani sono “categoria” per
il fondatore del partito azienda, e alle categorie si
offrono prodotti, come la tutela corporativa, non re-
sponsabilità politiche, come governare se stessi e

la società. Perciò restano fuori non solo dalle liste elettorali,
ma dal lavoro, dall’università, dal matrimonio, dalla paterni-
tà e dalla maternità, dalla casa, dal progetto di vita, dall’età. Dal-
la società comunitaria del centrosinistra siamo retrocessi al-
le categorie e alle classi. Ci scopriamo a vivere nell’Italia ar-
caica predemocratica e prefascista e guardiamo con un po’ d’ap-
prensione ai nostri figli e nipoti. Scopriamo che l’Iva, che ai
nostri anni verdi era solo un’imposta da pagare, è diventata
una bandiera di discriminazione sociale e di classismo alla

rovescia: prima c’era il proletariato contro il capitale, adesso
c’è la partita Iva contro il “proletariato”. Alle domande dei gior-
nalisti che gli chiedevano se volesse ricomporla quest’Italia,
Berlusconi non ha regalato – nemmeno per finta – un solo
cenno di volersi emendare secondo le esigenze della ricom-
posizione; e ha risposto con la durezza del padrone delle fer-
riere, che ormai esiste solo fra i padroncini di prima genera-
zione, come i camionisti che telefonano a Radio radicale per
dire «Ha vinto Berlusconi». Felici di vivere in un
paese dove di notte gli sfilano il camion nei par-
cheggi dell’autostrada.

A quest’Italia tornata alla parodia della lotta di
classe, non dei proletari contro i borghesi ma dei
“ceti medi” contro gli “operai”, Prodi ha contrap-
posto l’Italia della ricomposizione: «Io vivo bene se
il mio vicino vive bene». Un liberale l’avrebbe det-
to con altra grinta, ma Prodi conserva l’irenismo
della parrocchia, non vuol essere leone essendo sta-
to educato all’agnello, tuttavia la sostanza non cam-
bia: semmai, sottolinea l’esigenza che nel futuro go-
verno di centrosinistra non manchi quella cultura laico-isti-
tuzionale che nel primo governo Prodi fu assicurata da Ciam-
pi e da altri portatori di quella cultura. Il governo non potrà
essere la prosecuzione della campagna elettorale, il cui esito
è stato messo a rischio dal pauperismo e dall’arcaicità di al-

cuni alleati a cui Prodi forse ha dato troppo ascolto e che han-
no oscillato tra Tafazzi e Origene, perché non conoscono i para-
metri finanziari e la cultura della società aperta. Sono rima-
sti a prima del Saggio di Sylos Labini sulle classi sociali. 

La sconfitta di Berlusconi alle elezioni del 9 aprile dis-
innescherà una buona parte della carica di rancore classista
e ideologico di chi vota a destra nel segno del berlusconismo
e dopo cercherà di accordarsi col vincitore. A loro volta, la

maggioranza di chi vota centrosinistra e le “cate-
gorie” a rischio di emarginazione – i giovani, le
donne, gli adulti tecnologicamente spiazzati – so-
no o almeno sembrano immuni da suggestioni
movimentiste, modello anni Settanta. La predi-
ca di Prodi, «io sto bene se il mio vicino sta be-
ne», è una medicina preventiva contro un nuo-
vo movimentismo, contro una ripetizione della
lotta fra non garantiti e garantiti. È questo lo spet-
tro che Berlusconi ci lascia in eredità: il rischio,
cioè, che il suo operettistico classismo a ruoli in-
vertiti si tramuti in una lotta di classe vera. Il go-

verno Prodi dovrebbe muoversi da subito nella consapevo-
lezza di questo spettro, che s’aggiunge al baratro dei conti
pubblici e della crescita zero, ma andrebbe esorcizzato con
precedenza assoluta. Magari ricercando le formule nel quin-
quennio di De Gasperi, dopo la guerra.

IMMA VITELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Da quando è sbarcata a Beirut, si rivolge spesso, ad Allah.
Lo fa sempre davanti ai menù dei ristoranti. Non è abituata
a scegliere, Mona: «A Bagdad c’è solo il pollo arrosto», di-
ce. Il risultato è che ad ordinare per lei sono sempre io.
L’altra mattina, dopo aver appreso da Al Jazeera la notizia
dei 30 corpi senza testa trovati su un marciapiede della sua
città, ha sparato: «Lo sai qual è per me la cosa più strana?
Siete voi occidentali. Ne ho conosciuti tanti, dall’invasio-
ne. Avete tutto. Avete la cosa più preziosa: la libertà. E non
siete felici. Perché? Me lo sai spiegare?». 

Ho bevuto un sorso di caffè, perplessa. Poi mi è venu-
to in mente il menù dei ristoranti. «Tu lo sai perché ogni
volta che andiamo fuori sono io ad ordinare per te?», le
ho  chiesto. «Perché non ho mai dovuto ordinare nien-
te in vita mia», ha risposto. «Esatto. La libertà porta re-
sponsabilità. In Occidente la vita è un tutto menù. E spes-
so mica lo sappiamo cosa ordinare. Proprio come te, che
per mangiare dipendi dalle mie scelte». Un sorriso bi-
richino le ha illuminato lo sguardo. «Ho capito, credo»,
ha detto. «Noi siamo infelici perché dopo secoli di pol-
lo arrosto la prima volta che ci piazzano un menù sotto
il naso ordiniamo la guerra civile. Voi siete infelici per-
ché ogni tanto un bel pollo arrosto senza pensieri ve lo
fareste volentieri. È così?». Più o meno.

L’avventura 
di Berlusconi 
ci lascia
un’Italia con
una potenziale
lotta di classe

Davvero due Italie “avulse” 

Altro che Ici, con questa spesa pubblica

Oltre il pollo di Bagdad

Ridare alle
«categorie»
precarie
solidarietà 
e ruolo 
sociale

MICHELE

GRILLO

L
a riforma del risparmio ha trasferito i poteri antitrust per le banche dalla Ban-
ca d’Italia all’Auorità garante della concorrenza e del mercato. È un cambia-

mento che invita a una riflessione sui temi della concorrenza bancaria non più
condizionata dalla precedente “anomalia”.

Fino ad oggi, nel dibattito pubblico, l’attenzione alla politica antitrust per le
banche si è prevalentemente appuntata sulle concentrazioni. Questo è per certi
versi paradossale. L’antitrust si preoccupa di concentrazioni quando creano “po-
sizioni dominanti”, ma questo esito è poco probabile in un settore dove il numero
delle imprese è elevato (circa ottocento). Inoltre, non ci si rammarica che, nel pas-
sato, concentrazioni tra banche siano state autorizzate, ma che siano state osta-
colate utilizzando, peraltro, poteri di vigilanza che correttamente sono e restano
alla Banca d’Italia. Individuare dove si annida un deficit di concorrenza nel si-
stema bancario italiano richiede, a mio parere, un cambiamento di prospettiva:
più che con i rischi del monopolio occorre misurarsi con quegli aspetti di orga-
nizzazione del settore che, influenzando le interrelazioni tra le banche, favori-
scono comportamenti collusivi. 

Negli anni Ottanta, quando fu avviata la liberalizzazione, operava in Italia un
numero eccessivo di banche, molte delle quali sopportavano costi elevati, per l’in-
capacità di sfruttare le pur limitate economie di scala e di diversificazione. Que-
sto quadro era anche lo specchio di forme di convivenza non competitiva che per-
mettevano agli istituti inefficienti di operare sul mercato. La liberalizzazione mi-
se in moto un processo di crescita interna ed esterna, che ne ridusse il numero
e fece aumentare il grado di concentrazione dell’industria.

Inquadrate in questa ottica, le concentrazioni tra banche assumono addirit-

tura un carattere pro-concorrenziale: perché modificano in senso efficiente la strut-
tura dimensionale del settore; perché evitano il fallimento della banca che soc-
combe nel confronto competitivo, minimizzandone la dissipazione del capitale
informativo; perché la possibilità di trasferire il capitale informativo riduce i co-
sti di uscita e, se ha luogo verso nuovi concorrenti, anche i costi di entrata nel
mercato. A differenti conclusioni si arriva, invece, quando si guardi ad alcuni aspet-
ti di organizzazione industriale del settore che incidono sulle relazioni di mer-
cato tra le banche. Qui, una questione importante attiene agli ostacoli alla mo-
bilità della clientela che rendono difficile il confronto concorrenziale tra le ban-
che. Alcuni di questi ostacoli originano da vincoli informativi (in particolare, nel-
l’attività di prestito), sono comuni a tutti i sistemi bancari e in ampia
misura ineliminabili. Altri, invece, dipendono da assetti organizzati-
vi specifici dell’industria che, nel caso italiano, assumono intensità e
caratteristiche peculiari. Per esempio, l’integrazione verticale tra le di-
verse fasi dell’attività di gestione del risparmio, in un contesto in cui
la banca si presenta ai risparmiatori come un soggetto che, in un so-
lo luogo e con un solo rapporto, offre l’intera gamma di servizi ban-
cari, finanziari e assicurativi. Questo assetto “lega” il risparmiatore al-
la “sua” banca e agli specifici prodotti che questa offre, riducendone
il potere di arbitraggio e determinando segmentazioni artificiali del
mercato.

Il sistema bancario italiano deve fare i conti con questi assetti organizzativi.
Non solo ostacolano la concorrenza nei servizi ai risparmiatori, ma producono
anche effetti negativi sugli incentivi delle banche a investire e innovare nell’of-
ferta dei servizi alle imprese, giacché tali incentivi risultano relativamente più ri-
dotti quanto più alte sono le rendite nei servizi al risparmio.

Assetti organizzativi che ostacolano la mobilità della clientela facilitano inol-
tre equilibri collusivi. E, in effetti, i recenti interventi antitrust nel settore ban-

cario hanno riguardato intese anticoncorrenziali. Come la procedura sulle nuo-
ve norme bancarie uniformi, con la quale l’Agcm (con propria decisione) e la Ban-
ca d’Italia hanno modificato la disciplina relativa allo ius variandi e al conflitto di
interesse per le banche che offrono servizi di gestione individuale di portafogli.
In entrambi i casi, le clausole originarie erano anticompetitive perché accresce-
vano artificialmente i “costi di sostituzione” per i risparmiatori. Nella stessa pro-
spettiva si muove l’indagine conoscitiva dell’Agcm sulla natura e l’intensità degli
ostacoli alla mobilità della clientela.

Resta ancora una considerazione. In un quadro più attento alle interrelazio-
ni tra le imprese, le concentrazioni tra banche rientrano in gioco, ma con effet-

ti inattesi: una concentrazione rompe in genere una “simmetria” nel
contesto nel quale si svolge l’interazione strategica delle imprese e que-
sto può avere conseguenze pro-concorrenziali, se rende instabili even-
tuali intese anticompetitive. Ciò presuppone, tuttavia, che le imprese
che si concentrano non siano condizionate nelle proprie scelte da al-
tre forme di coordinamento: perché in un sistema “chiuso”, nel quale
il riassetto degli equilibri industriali fosse affidato a un “disegno” in-
vece che alle forze del mercato, difficilmente l’impresa che risulta dal-
la concentrazione sarebbe incentivata a comportamenti più competi-
tivi.  Ma è proprio questa la difficoltà che emerge, dal punto di vista
antitrust, di fronte alle modalità con cui hanno trovato finora attuazione

le concentrazioni bancarie in Italia. L’Autorità di vigilanza, che pure ha favorito
il processo per affrettare la riorganizzazione efficiente del settore, lo ha però al
contempo perseguito con il chiaro obiettivo di controllare e governare l’evoluzione
dell’assetto industriale. La preoccupazione è che questa circostanza abbia esal-
tato i fattori di coordinamento tra le banche, condizionandone l’interazione con-
correnziale, e rendendo più difficile la rottura, e più facile il ristabilirsi, di pre-
valenti forme di convivenza di “quieto vivere”. (www.lavoce.info)

Per riorganizzare il sistema bancario serve una nuova prospettiva

Gli assetti
attuali
ostacolano 
la concorrenza
nei servizi
ai risparmiatori
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5 aprile
Torino

VERSO IL VOTO

Chiusura della campagna elettorale dell’Ulivo con

Romano Prodi, Piero fassino, Rosy Bindi, Gianni

Vernetti, Gianfrando Morgando e i candidati di

Ulivo, Ds e margherita. 

ORE 18 - PIAZZA SAN CARLO

Genova
APERITIVO CON…
Proseguono Gli aperitivi dell’Ulivo Point. Ogni

giorno un argomento insieme ad alcuni amici, per

terminare con un aperitivo… Le proposte
dell’Ulivo per rilanciare l’economia con Lorenzo

Basso, Ubaldo Benvenuti, Marcello Danovaro,

Edmondo Forlani. Giovedì 6 Più diritti per i

consumatori Maria Rosa Biggi, Carmela Minniti.

ORE 17,30 - CORSO TORINO 22 R

Palermo
DEVOLUTION

Tra devolution e Statuto siciliano. Salvare la
costituzione per un federalismo solidale è la

tavola rotonda presso il Jolly Hotel. Intervengono:

Giorgio Bassanini, Rita Borsellino, Giovanni

Fiandaca, Teodoro Lamonica, Nino La Spina,

Alessandro Pajno e Giuseppe Sunseri. Modera:

Giuseppe Bruno 

ORE 17,30 - FORO ITALICO

6 aprile
Lecco

IMPRENDITORI E STUDENTI

Luca Cordero di Montezemolo sarà protagonista

dell’evento Il Grande passo. Montezemolo
incontra i giovani, organizzato da Confindustria.

Il presidente risponderà alle domande degli

studenti e concluderà l’evento sottolineando la

centralità dell’industria e del manifatturiero nello

sviluppo del paese ed in particolare della provincia

lecchese.

ORE 11 - PALATAURUS, LOCALITÀ BIONE

7 aprile
Palermo

CINEMA

Proiezione di Quando c'era Silvio - Storia del
periodo berlusconiano di Beppe Cremagnani e

Enrico Deaglio. Con Lella Costa. Musiche di Carlo

Boccadoro. Regia di: Ruben H. Oliva

ORE 21 - VIA GUIDO ROSSA,5

La
Margherita

5 aprile
Favaro Veneto 

VIABILITÀ

Viabilità e mobilità nel nostro territorio:
dibattito per parlare dei problemi di viabilità con

Marco Stradiotto ed Enrico Mingardi 

ORE 18 - AUDITORIUM, VIA GOBBI 19/A

Montecatini Terme
AMENDOLA

A ottant’anni dalla scomparsa un convegno per

ricordare la figura di Giovanni Amendola. Aprirà i

lavori Antonello Giacomelli, mentre l’introduzione

storica sarà affidata a Umberto Sereni. Natale

D’Amico e Valerio Zanone illustreranno l’attualità

della figura di Amendola e della sua intuizione della

necessità di superare le barriere che dividono le

culture liberale, riformista e cattolico-democratica

per dare vita a grande forza di democrazia e di

governo. Francesco Rutelli interverrà in

collegamento video. Le conclusioni saranno

affidate ad Andrea Marcucci.

ORE 15 - CINEMA EXCELSIOR, VIA VERDI 66.

6 aprile
Genova

UNA GIORNATA CON LA MARGHERITA

Presso la Sala del Consiglio Provinciale convegno

dal titolo Portiamo Genova e la Liguria nel XXI
secolo. Interverranno Stefano Zara, Alessandro

Repetto e Maria Rosa Biggi. Concluderà Luigi

Zanda. Alle ore 17.30, presso l’Hotel Jolly Marina

Ponte Calvi, Luigi Zanda, Egidio Banti e Rosario

Monteleone illustreranno le proposte su Lavoro,
occupazione, welfare. E’ prevista la

partecipazione di Stefano Zara, Anna Maria Furlan

e Sergio Migliorini. 

ORE 15 - SALA DELLA PROVINCIA, LARGO LANFRANCO

1

7 aprile
Verona

AL VOTO/1
Manifestazione conclusiva della campagna

elettorale in piazza con i rappresentanti di tutte le

forze dell'Unione.

ORE 18 - PIAZZA BRÀ

Venezia
AL VOTO /2
Domani, sereno. Riapriamo il futuro.

Manifestazione con Laura Fincato e Tiziano Treu.

Buffet e musica.

ORE 21,30 – VIA DELL’ELETTRICITÀ 8, MARGHERA

L’agenda
elettorale

5 aprile
Francesco Rutelli

Napoli: ore 18 manifestazione presso la Stazione

Marittima (Piazza Municipio) 

Franco Marini
Capaci: ore 10 La Cisl Sicilia incontra Marini
al Saracen Hotel. Apre i lavori del convegno Paolo

Mezzio

Enrico Letta
Milano: ore 10 via Guicciardini 6 chiude i lavori

del convegno Energia e utilities, una nuova
strategia. Introduce Alberto Mattioli. Partecipa

Bruno Ferrante. Modera Biagio Longo.

Intervengono alla tavola rotonda Alberto Biancardi,

Mauro D’Ascenzi, Fabio Leoncini, Massimo

Orlandi.

Tiziano Treu
Padova: ore 13 a Tele nord est tribuna politica;

ore 18 all’Holiday Inn incontro con gli artigiani;

Galliera Veneta: ore 20,30 presenta le proposte

politiche; Castelfranco Veneto ore 21.30

incontro pubblico 

Piero Fassino
Torino: alle 18 insieme a Romano Prodi alla

manifestazione elettorale in piazza San Carlo; alle

20.45 ospite della trasmissione “Dopo Tg” su Rai

Uno; Milano: ore 21 manifestazione in piazza

Duomo con Enrico Letta; Lodi: ore 22

manifestazione in viale Europa 36; ore 23,15, con

Francesco Rutelli discuteranno con Gianfranco Fini

e Pierferdinando Casini nella trasmissione

“Matrix”.

Francesco Giangrandi
Faenza: ore 12 incontro con Fabrizio Matteucci

all’Ordine degli Avvocati; ore 20.45 incontro su Il
problema casa presso la sede della Margherita in

Via Cavour, 11

Giulio Santagata
Napoli: ore 15,30 presso l’istituto per gli Studi

filosofici. Sulle responsabilità dei sindaci per

l’affermazione dei valori costituzionali. 

6 aprile
Enrico Letta

Brescia: ore 18 Park Hotel Ca Noa, via Branzè. Al

termine della giornata di visita in Val Canonica alla

manifestazione di chiusura della campagna.

7 aprile
Francesco Rutelli

Roma: ore 18 in Piazza del Popolo chiusura della

campagna elettorale dell'Ulivo

Chi vota il centrosinistra vuole solo i fatti
GILIBERTO
CAPANO

La campagna elettorale sta per finire. Co-
me altri commentatori hanno già rileva-

to, non è stata affatto una bella campagna elet-
torale. Poca passione, tanta retorica, troppi
ideologismi, eccessiva – ed incivile – violen-
za verbale, flebili ed ambigui progetti per il
futuro del paese. Però, la caratteristica che più
preoccupa di questa campagna elettorale è l’e-
vidente debolezza che i competitori hanno di-
mostrato rispetto a quello che succederà “do-
po”, soprattutto rispetto al fatto che chi vin-
cerà dovrà governare. La sera del 10 aprile,
quando i risultati saranno noti, auspicando
che questa brutta legge elettorale non ci met-
ta lo zampino, producendo due diverse mag-
gioranze tra camera e senato, la partita elet-
torale sarà chiusa e comincerà quella più im-
portante e più difficile: si dovrà governare. Per
avere un “buon governo” bisogna avere, fra

le altre cose, un governo che sappia cosa vuo-
le fare e che sia capace di farlo e una coalizione
che lo supporti con convinzione e costanza.
Dalla campagna elettorale alla quale abbiamo
assistito non emergono segni particolarmente
positivi in questo senso. 

Essendo decisamente convinto che non
sia auspicabile una vittoria del centrodestra
(perché ha
“governato”
poco e male e
pertanto, se
dovesse vin-
cere, prose-
guirebbe su
questa strada
senza uscita), ma essendo, al tempo stesso
profondamente convinto che i prossimi an-
ni saranno determinanti per le sorti future del
paese, non posso che essere molto perples-
so, come tanti altri, di fronte ad alcuni com-
portamenti del centrosinistra sia in campa-
gna elettorale, sia a latere della stessa.

In campagna elettorale il centrosinistra
si è infilato, con una certa ottusità, dentro la
querelle delle tasse: vivaddio, che confusio-
ne. Chiunque ha pensato: ma se questi non
sono d’accordo su una questione in fondo ba-
nale come la tassa di successione, figurati sul
resto. Questa diversificazione delle posizio-
ni su alcuni punti del programma è perce-

pita come
molto più
consis tente
nel centrosi-
nistra che ne-
gli avversari
(anche se an-
che loro han-

no delle belle gatte da pelare, ma tutto vie-
ne riassorbito dal “gioioso” iper-presenzia-
lismo di Berlusconi): sappiamo che non è co-
sì (e l’elevato tasso di compromesso che ha
caratterizzato ogni decisione legislativa ri-
levante dell’attuale governo è lì a dimo-
strarlo). Ma spesso, in politica, conta quel-

lo che appare, non quello che è. È grave non
averci pensato per tempo e non aver “im-
posto” o “concordato” tra gli alleati una co-
mune linea di propaganda elettorale 

A latere della campagna elettorale, qua-
si carsicamente, procede il dibattito sul
partito democratico, sulla necessaria im-
pellenza del quale si sono congiuntamen-
te espressi, l’altro giorno sia Rutelli che Vel-
troni. Parlarne anche in campagna eletto-
rale ha un che di nostalgico: della serie «ah
come saremmo andati meglio, come sa-
rebbe bello se fossimo stati tutti insieme in
un unico partito». Nostalgia di un’isola che
non c’è e che non potrà esserci se al “par-
lare” non seguiranno i fatti.

Ecco, appunto i fatti, ciò che chi voterà per
il centrosinistra si aspetta – auspicando che
questa campagna elettorale sia stata così brut-
ta solo perché dall’altra parte c’è chi aveva tut-
to l’interesse ad alzare il livello dello scontro
ideologico – sono i fatti. Un governo compo-
sto presto che cominci subito a lavorare con

responsabilità, prendendo immediatamente
decisioni strategiche e rilevanti. Inoltre, gli
elettori del centrosinistra si aspettano i par-
titi e le forze politiche della coalizione sup-
portino vigorosamente e compattamente il go-
verno e discutano seriamente e definitiva-
mente della fattibilità del partito democrati-
co a latere dell’attività governativa. Insomma,
ci si aspetta che i partiti siano capaci di gio-
care sui due tavoli senza intrecciare troppo i
giochi, altrimenti non avremo né un “buon
governo” né una scelta definitiva sul partito
democratico.

Questo gli elettori si aspettano e in vista
di questo sono disposti a perdonare al cen-
tro-sinistra alcuni errori sin qui compiuti.
Difficilmente potranno perdonare un ecces-
sivo indulgere nella composizione del go-
verno, nella distribuzione delle cariche isti-
tuzionali, ecc. C’è da sperare che i leader del-
la coalizione siano consapevoli di tutto que-
sto, per il bene della stessa ma, soprattutto,
per quello del paese. 

Cinque anni fa promise:
«Abolirò l’Irap»
LA PROMESSA «abolirò l’Ici» è certamente ve-
ra come lo era quella di cinque anni fa «aboli-
rò l’Irap». Non servono altri commenti.

CARLO TOMASELLI, FIGINO SERENZA (CO)

Fu Bertinotti a proporre
l’abolizione dell’Ici
DELUSO, per quanto mi riguarda, perché
avrei voluto qualche ulteriore novità, qualche
ultimo “fuoco d’artificio” da parte di qualunque
dei due candidati, invece la maggior parte del-

le cose dette mi sono parse una grande mine-
stra riscaldata. A parte questo, Silvio Berlusconi
è sembrato spesso in vantaggio sull’avversario,
ma anche il professor Prodi gli ha dato del fi-
lo da torcere. Di Berlusconi mi è piaciuto quan-
do ha detto che annullerà l’Ici sulla prima ca-
sa: una proposta nata durante una puntata di
Porta a Porta di qualche mese fa, dove erano
in studio Berlusconi e Bertinotti. Allora fu
proprio Bertinotti a provocare il premier e a pro-
porre che fosse cancellata la tassa più odiata da-
gli italiani. Dopo quella puntata scrissi un ar-
ticolo (Berlusconi- Bertinotti 1 a 1 o X) dove esor-
tavo il premier a raccogliere l’idea del segreta-
rio di Rifondazione comunista e a farla propria.

RICKI FILOSA, AZZURRO

Quando Fini e Casini
volevano tassare le rendite
MI È saltato agli occhi un articolo relativo alla
Finanziaria dello scorso anno. Pochi ricorde-
ranno le lunghe discussioni che rischiarono di
spaccare il governo proprio sulle tasse. E cosa
diceva questo articolo? Che An e Udc voleva-
no che venissero tassate proprio le rendite fi-
nanziarie. Altro che eliminare il ceto medio! Fi-
ni e Follini stavano bloccando la legge finan-
ziaria 2005 perché era assurdo, secondo loro,
che i lavoratori dipendenti pagassero più tas-
se rispetto a coloro che vivevano di rendita o
speculavano su titoli o simili. Oggi questo l’han
dimenticato? Eppure loro non volevano ar-

monizzare bensì far pagare molto di più. Ri-
cordiamoglielo!

ETTORE LOMAGLIO SILVESTRI

ASS. CULT. SCONFIGGIAMO LA MAFIA

Così ci muoviamo
per il Partito democratico
ABBIAMO costituito a Bologna il comitato “De-
mocrazia e Uguaglianza”, il cui obiettivo è
contribuire alla costruzione di un nuovo Par-
tito democratico in Italia. La nostra iniziativa
muove dalle parole scritte da Romano Prodi in
una sua lettera del gennaio 2006: «Costituire
qui ed ora, ovunque, il Partito democratico».

Noi lo abbiamo preso in parola. Questa ci pa-
re infatti l’unica vera proposta di innovazione
del sistema politico, formulata dai partiti del-
l’Ulivo e soprattutto promossa dal candidato
premier de l’Unione. La democrazia repub-
blicana nell’Italia di oggi esige di essere rico-
struita dalle sue fondamenta, a partire dai
principi fondamentali dello Stato di diritto e del-
la divisione tra i poteri, del carattere democra-
tico della rappresentanza politica e della ga-
ranzia della uguaglianza reale. 

PIERO DALL’OCCA, STEFANO FEDERICI, LAURA

GRASSI, LUISA LAZZARONI, RICCARDO LENZI, 
PINO LOSACCO, LUISA MARCHINI, 
LUIGI MARIUCCI, VALERIO SERRA, 

GIACOMO TODARO, BOLOGNA

E agli elettori resta l’amarezza
di non riuscire a saperne di più

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, nel secondo faccia a faccia tra Prodi e Ber-
lusconi ho capito poco. O meglio, ho capito che Prodi
s’è autoincartato nella questione delle tasse, Berlusconi
ha continuato a vendere tappeti modello Ici, Prodi per
essere ecumenico finisce col lasciare perplessi, Berlu-
sconi, per essere “chiaro”, finisce col negare che il fi-
glio del lavoratore (che lui chiama “operaio”) possa aspi-
rare a un avvenire come quello del possidente (che lui
chiama “ceto medio”). Francamente, forse ha ragione
Time quando scrive un articolo, Young Italy, che parla
di competizione fra anziani, e di giovani vessati e tra-
scurati. Ma perché non si riesce ad avere dai politici
un po’ di chiarezza? Cosa dico io ai miei alunni di li-
ceo, specie a quei diciottenni che, come me, andran-
no (forse) a votare, ma senza entusiasmo?

ELISABETTA PERNA, ROMA

Cara Elisabetta, visto che siamo a
Roma, cerca di risollevare l’animo
dei tuoi studenti, e il tuo, ricor-
dando i versi di Gioacchino Belli
(a me li ha ricordati Adriano Os-
sicini). Il poeta descrive il rappor-
to tra il parroco, che ripete ai suoi

fedeli i misteri della fede, e i fedeli, che a ogni predica spera-
no di capirci qualcosa di più: «...Er prete / se piantò co’ le chiap-
pe sur paliotto / ce spiegò come fu e come andiede / e alla fine ve-
nissimo a capi’ / che so’ misteri». Più o meno va così anche nel-
la politica laica: so’ misteri i soldi coi quali finanzieremo il ta-
glio di cinque punti del costo del lavoro se vinceremo noi, so’
misteri come vivranno gli ottomila comuni italiani (ospeda-
li, asili, autobus, ecc ecc) con l’abolizione dell’Ici se vincesse
Berlusconi; so’ misteri la sicurezza e la protezione degli ita-

liani – vinca l’uno o l’altro polo – con una rete di prevenzione
pressoché inesistente sul territorio e con magistrati che ap-
plicano con zelo le leggi permissive a favore di assassini co-
me quelli del bambino Tommaso Alessi, ma con altrettanto
zelo lavorano poco e lasciano impolverare i fascicoli di perso-
ne che magari in galera non dovrebbero starci. 
Tu citi l’articolo di Time. Non l’ho letto, ma da quel che accen-
ni rimastica cose a noi note e da noi deplorate. Io non ho nul-
la in contrario che due uomini come Berlusconi e Prodi, che
per età sono più vicini a me che ai giovani, si ricandidino al-
la guida del paese: non possiamo permetterci di sprecare le
esperienze dei vecchi (anche se non tutti i vecchi sono Giolit-
ti o Prezzolini o Croce o Agnelli che fino alla morte hanno pro-
dotto idee e cose). Ma, santo Dio, siccome in Italia non votia-
mo per una carica monocratica come il presidente degli Sta-
ti Uniti, ma per un capo di governo collegiale e di coalizione,

potevano i due candidati premier farci conoscere i principali
futuri collaboratori (giovani, donne, anziani) a cui pensano?
Non che dovessero pre-conferire gli incarichi, ci sarebbero ba-
state indicazioni indirette, attraverso comizi, incontri, dibat-
titi, fatti insieme ai futuri titolari della squadra. Nemmeno que-
sto ci è stato concesso, grazie alla rissosità delle due coalizio-
ni e all’astrattezza di consiglieri provenienti dai ristrettissimi
circoli di palazzo o di casa. E così, cara Elisabetta, so’ misteri
anche i ministri che il governo Prodi darà al paese: in questo
modo, si eviterà il broncio dei troppi aspiranti che saranno de-
lusi, ma si deludono milioni di elettori, che avrebbero gradi-
to conoscere come fu e come andiede la preparazione del pro-
gramma e della squadra e gli altri misteri non gaudiosi che
dovremo sopportare fino all’apertura dei seggi domenica
prossima. Quando potremo scaricare nell’urna, oltre alle due
schede, la nostra adrenalina.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Gli elettori chiedono che il governo sia composto
presto per iniziare a lavorare subito. E che i
partiti si impegnino anche sul nuovo partito
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Si chiama surstromming e in Svezia è
considerato una prelibatezza. Ma non tutti
apprezzano l’odore pungente di queste
aringhe fermentate, tanto che varie
compagnie aeree hanno deciso di proibire ai
passeggeri di portare la specialità a bordo.

news.independent.co.uk

E l’aringa rimase a terra

Per la prima volta in Kuwait anche le
donne hanno potuto votare alle elezioni
suppletive che si sono svolte il 4 aprile.
Inoltre tra gli otto candidati in lizza per un
seggio al consiglio municipale del distretto di
Salmiya, due erano donne.

www.eluniversal.com

Venezuela, offensiva energetica

www.middle-east-online.com

Kuwait, anche le donne alle urne

Uno dei principali partiti della Repubblica
democratica del Congo, l’Unione per la
democrazia e per il progresso sociale (Udps),
ha annunciato che boicotterà le prime
elezioni multipartitiche negli ultimi
quarant’anni, la cui data è ancora da fissare.

www.lalibre.be

Tensioni preelettorali in Congo

La liberazione della giornali-
sta statunitense Jill Carroll,

rapita a Bagdad il 7 gennaio e ri-
lasciata il 30 marzo, è stata ac-
colta con gioia dalla stampa na-
zionale. Il Christian Science
Monitor, quotidiano per il qua-
le scrive Carroll, ha espresso la
sua «gratitudine verso tutte le
parti – in particolare il governo
di Washington – che hanno con-
tribuito a far tornare Jill Carroll
dalla sua famiglia».

Ma, come sottolinea il Mia-
mi Herald, questa liberazione

«dovrebbe anche farci riflettere
sull’incredibile coraggio dei gior-
nalisti iracheni», che restano di
gran lunga le principali vittime
delle violenze. Il columnist del
Washington Post David Igna-
tius osserva che «qualcosa di
fondamentale è cambiato in
Iraq: la violenza è diretta sempre
più spesso contro la popolazio-
ne locale. Ormai si può parlare
di guerra settaria. Per questo i
giornalisti iracheni possono es-
sere considerati tra i più corag-
giosi al mondo».

Secondo gli ultimi sondaggi,
il favorito per il primo tur-

no delle elezioni presidenziali
del 9 aprile in Perù è l’ultrana-
zionalista Ollanta Humala, can-
didato dell’Unione per il Perù
(Upp), con cinque punti di van-
taggio sull’avversaria principale,
Lourdes Flores Nano. Il quoti-
diano svizzero Le Temps rico-
struisce la storia di questo cu-
rioso personaggio sostenuto dal-
la popolazione andina del pae-
se e legato al movimento etno-
cacerista, che difende i diritti dei
discendenti degli inca e pro-
muove l’autarchia economica.
«Nell’ottobre del 2000 il colon-
nello Humala occupò assieme
a una cinquantina di uomini fi-
dati un complesso minerario
nel sud del paese, chiedendo la

caduta del regime autoritario e
corrotto di Alberto Fujimori.
Dopo l’amnistia, ha puntato sul-
la lotta alla corruzione e al neo-
liberalismo per diventare presi-
dente: ma la stampa locale lo de-
finisce fascista, autoritario e po-
pulista». Tanto che il quotidia-
no peruviano El Comercio,
preoccupato per il clima di ten-
sione prelettorale, si augura che
«finiscano le violenze com-
messe dai seguaci di Umala, vi-
sto che la democrazia si basa sul
rispetto delle opinioni altrui».

Anche il britannico The
Guardian si concentra sull’o-
scuro passato di «quest’uomo
che ama l’ordine e la disciplina»,
ricordando le parole di Mario
Vargas Llosa, secondo il quale
«il Perù è chiamato a decidere

se continuare con la democrazia
o scegliere la dittatura». «Pun-
tando sulla disperazione di un
popolo che vive con meno di
1,25 dollari al giorno», scrive il
quotidiano, «Humala punta a
riscrivere la costituzione, a le-
galizzare la produzione di coca
e a creare una coalizione suda-
mericana formata da popoli e
governi affini tra loro, procu-
rando un altro vicino scomodo
agli Stati Uniti».

Non stupisce, quindi, che
l’amministrazione Bush attenda
con preoccupazione l’esito del-
lo scrutinio, come sottolinea il
quotidiano statunitense Balti-
more Sun: «Con la sua arro-
gante condanna dello “sfrutta-
mento imperialista” statuniten-
se, l’ex comandante ha deciso di

seguire la retorica antiamerica-
na del presidente boliviano Evo
Morales e di quello venezuela-
no Hugo Chávez, che costitui-
sce una seria minaccia alla sta-
bilità del continente. Il più pe-
ricoloso è sicuramente Chávez,
ma anche in Cile, Uruguay e
Brasile sono stati eletti candidati
della sinistra, sebbene modera-
ta».

Anche secondo il Miami
Herald, l’eventuale vittoria di
Humala rappresenta un peri-
colo per il futuro dell’America
Latina: «Il suo clan familiare è
specializzato nell’alimentare le
paure della gente. Se davvero
dovesse vincere, il padre chie-

derebbe la fucilazione di omo-
sessuali, ebrei, membri del par-
lamento e altri personaggi sco-
modi come il presidente uscen-
te Alejandro Toledo. Gli Hu-
mala sono un terribile mix di
nazionalismo xenofobo, milita-
rismo e collettivismo socialista:
non a caso venerano la memo-
ria di Juan Velasco Alvarado,
un ridicolo golpista che ha por-
tato il paese alla rovina». Nel ca-
so di una vittoria di Humala, «la
crescita economica del Perù si
arresterà, la libertà d’espressio-
ne sarà a rischio, la povertà e l’e-
migrazione aumenteranno. Il
paese non merita un’altra ca-
duta negli abissi».

Il coraggio di chi fa
giornalismo in Iraq

STATI UNITI

Un presidente inca per il Perù?
Humala, spauracchio degli Usa

Il rilascio di Jill Carroll è un’occasione per

riflettere sui rischi corsi dai giornalisti in

Iraq. Soprattutto se sono iracheni.

Il governo di Caracas ha deciso di
trasferire alla compagnia di stato Pdvsa il
controllo di sette campi petroliferi finora
gestiti da società private, tra cui Eni e Total.
Lo ha annunciato il 3 aprile il ministro
dell’energia e del petrolio Rafael Ramírez.

Pagina 
in collaborazione con 
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L’impegno di Prodi
spiazza la destra

Intesa tra il Professore e Veltroni: «Più poteri entro i primi cento giorni»
ROMA CAPITALE

RUDY FRANCESCO

CALVO

«V
i scrivo come candidati premier dei
due schieramenti che si affronte-

ranno nelle imminenti elezioni del 9 e 10 apri-
le, sottoponendovi una questione decisiva al-
la quale io credo che il nuovo governo non po-
trà fare a meno di dare finalmen-
te soluzione». Sono le prime parole
della lettera che il sindaco Walter
Veltroni ha inviato mercoledì scor-
so a Romano Prodi e Silvio Berlu-
sconi. Oggetto della richiesta la
«indifferibile necessità di asse-
gnare a Roma tutti gli strumenti
normativi, finanziari e ammini-
strativi, che le permettano di svol-
gere nel modo migliore il suo ruo-
lo di capitale della repubblica».

Due giorni dopo, l’incontro a piazza San-
ti Apostoli tra il Professore e l’ex vicepresidente
del suo governo e la firma di un protocollo, con

cui il candidato premier del centrosinistra si
impegna a far approvare entro i primi cento
giorni della legislatura una legge ad hoc che
conceda alla capitale «l’ampliamento dell’au-
tonomia statutaria, organizzativa e gestiona-
le; l’attribuzione di una più ampia potestà re-
golamentare in talune materie o settori di par-
ticolare rilevanza per lo svolgimento delle
funzioni connesse e strumentali all’adempi-

mento dei compiti di capitale della
repubblica, quali, ad esempio, il go-
verno del territorio, l’urbanistica, la
valutazione di impatto ambientale,
l’edilizia pubblica e privata, le in-
frastrutture di trasporto e mobilità,
la cultura, lo sviluppo economico lo-
cale, i servizi sociali e la polizia am-
ministrativa locale». Ma anche gli
strumenti idonei a «superare la sto-
rica penalizzazione finanziaria a ca-

rico della città di Roma e dei suoi cittadini».
Da Berlusconi, invece, nessuna risposta.

Il centrodestra è apparso spiazzato dall’ini-
ziativa dell’Unione. Solo An ha cercato di

battere qualche colpo, parlando di un rad-
doppio dei finanziamenti concessi dall’at-
tuale governo alla capitale, rispetto alla pre-
cedente legislatura. Ma, per il coordinatore
della Margherita di Roma Roberto Giachetti,
«i fatti li smentiscono: Fini che esalta il ruo-
lo di Roma capitale è lo stesso che da vice-
premier ha acconsentito all’azzeramento
degli stanziamenti per la legge 396 (sui fi-
nanziamenti per Roma capitale, ndr) a par-
tire dal 2007, come stabilito nell’ultima Fi-
nanziaria?». Mentre ad Alemanno ricorda
che «fu proprio il suo amico Storace a ne-
gare a Roma poteri speciali paragonabili a
quelli di una regione, nello statuto appro-
vato dalla sua giunta regionale».

Per il sindaco Veltroni, questa firma «è la
sanzione dell’attenzione di Prodi verso Roma»,
riportando così alla dimensione
che meritano le polemiche inne-
state sulle dichiarazioni del Pro-
fessore in merito ai «salotti roma-
ni». «Inizia una sfida di modernità
e innovazione – ha commentato il
leader dell’Unione – in modo che
Roma sia d’esempio alle altre ca-
pitali europee. Questa città sta di-
ventando sempre di più la forza
trainante del paese». «L’esperienza
del modello romano – ha risposto
di riflesso il sindaco – ci dice che l’Italia ce la
può fare, che non è destinata ad un declino ine-
sorabile e che può essere ai primi posti se in-

veste sui suoi punti fondamentali».
Presenti all’incontro anche i presidenti

della regione, Piero Marrazzo, e della pro-
vincia, Enrico Gasbarra. «Una legge per Ro-
ma capitale aiuterà tutto il territorio della re-
gione – ha commentato Marrazzo – L’idea è
quella di armonizzare ancora di più la città
di Roma con il sistema Lazio e con il siste-
ma paese. Roma capitale potrà così traina-
re per capacità di prodotto interno lordo il
resto del territorio». Per Gasbarra è stato «un
giorno di chiarezza, in cui è stato messo ne-
ro su bianco, ed è la prima volta che succe-
de in campagna elettorale, cosa farà il pre-
sidente del consiglio per la capitale. In que-
sti anni, oltre a non aver avuto i trasferimenti
dovuti dal governo, abbiamo assistito al mar-
tirio dell’area romana».

Soddisfazione è stata espressa
anche da Roberto Giachetti, «so-
prattutto per il fatto che il protocol-
lo sia stato firmato prima delle ele-
zioni. È una vera rivincita della ca-
pitale, dopo le umiliazioni subite in
questi anni dal governo di centro-
destra, dimostrando che le pressio-
ni della Lega sono state più forti di
chi oggi da destra si vuole ergere a
strenuo difensore di Roma. Noi ci
impegneremo e vigileremo affinché

l’approvazione della legge avvenga in tempi
fulminei, e l’impegno assunto da Prodi ci ga-
rantisce che sarà così».

ROMOLO

GUASCO

«D
aremo attuazione alla previsione costitu-
zionale che riconosce a Roma, capitale del-

la repubblica, un ordinamento speciale disciplina-
to con legge dello stato»: questo impegno sottoscritto
da Romano Prodi è la buona notizia che la cam-
pagna elettorale nazionale porta a Roma. Il pro-
gramma dell’Unione prevede un impegno forte per
le città italiane, particolarmente per quelle del Mez-
zogiorno. «Le città sono oggi – si legge nel pro-
gramma – l’incubatore delle nuove professionalità,

dei nuovi servizi, delle
nuove imprese; i luoghi
del talento e della creati-
vità, in cui qualità della vi-
ta e qualità dell’economia
si rafforzano a vicenda.
Sono i nodi delle nuove re-
lazioni internazionali».
Ma Roma, che rappre-
senta oggi per le capacità
di sviluppo e di coesione
sociale l’avanguardia del-

le città italiane, aveva bisogno di questo impegno
in più, fortemente chiesto dal sindaco Veltroni e dal-
la sua maggioranza. Si ripartirà quindi dall’attua-
zione dell’art. 114 della Costituzione, ma dobbiamo
ricordarci delle esperienze fatte in questi anni.

La prima è di carattere tutto politico: la riforma
istituzionale per Roma continua a non avere il
consenso del centrodestra. Non è arrivata nessuna
risposta sul tema da Berlusconi e anzi una delle sue
più fedeli rappresentanti, la candidata a sindaco di
Milano Letizia Moratti, si è precipitata a dire che l’ac-
cordo Prodi-Veltroni «insulta Milano e i milanesi».
Ennesima prova di quanto Fi continui ad essere
schiacciata sulle posizioni anti-romane della Lega:
non si tratta infatti di trattare Roma meglio delle al-
tre aree metropolitane, ma di riconoscere un ma-
gisalle istituzioni di una moderna capitale europea.

La seconda considerazione è economica. Il ten-
tativo di accreditare la storiella di un governo Ber-
lusconi generoso con Roma come, se non più, di
quello precedente non convince proprio. Non ci ap-
passiona infatti la lettura contabile dei bilanci pub-
blici: andiamo al sodo, cosa è arrivato a Roma dal-
lo stato negli ultimi anni? Quale opera nazionale si
è inaugurata? Quale infrastruttura si è realizzata?
Si è aperto qualche nuovo museo di proprietà del-
lo stato? Si è fatto qualcosa per rilanciare Alitalia?
Si è completata tutta la terza corsia del Gra e l’alta
velocità? Sono aumentate le risorse per le univer-
sità e per il policlinico Umberto I?

Infine va detto che accanto alla riforma istitu-
zionale dovrà esserci un meccanismo virtuoso di
finanza locale, tamponando il grande fallimento in
questo campo del governo della Cdl. Per Roma va
subito sperimentata la correlazione tra la crescita
delle entrate e quella del Pil. Va previsto cioè per la
città capitale un meccanismo di federalismo fisca-
le che le permetta di avere tributi il cui imponibile
si basi sul reddito, o sul valore aggiunto, o sui con-
sumi locali. Vanno riconosciute a Roma risorse per
una quota parte di quanto produce, oltre agli in-
terventi che lo stato si deve assumere direttamen-
te sui settori di sua competenza e per il ruolo na-
zionale di capitale.

Nelle proposte dell’Unione le basi per fare tut-
to questo ci sono, ora Roma faccia il possibile per
far vincere il centrosinistra: solo così si avranno pie-
di e gambe più forti per continuare a crescere.

Berlusconi
generoso
con Roma?
Non si sono
viste opere né
finanziamenti

«Inizia
una sfida
di modernità.
Roma sarà
un esempio
per l’Europa»

«Una rivincita
per la capitale,
dopo
le umiliazioni
subite ad opera
del governo»

MARTINO

GALARDI

«R
oma non può avere gli stes-
si poteri e le stesse risorse di

un comune di trecento abitanti». Wal-
ter Veltroni e tutta l’Unione lo ripe-
tono da anni. Un leit motiv mai ascol-
tato dal governo di centrodestra. La
prima città d’Italia non può avere so-
lo oneri dal suo ruolo, come quei 50-
60 milioni spesi ogni anno – tanto per
dirne una – per cortei e manifesta-
zioni nazionali. 

Roma chiede di essere almeno ri-
messa al passo di grandi capitali eu-
ropee come Madrid o Berlino, cui so-
no stati conferiti i poteri di un länder

pur conservando lo status di comune.
Roma deve avere le stessa facoltà di
una regione a statuto speciale. Di
quali poteri si parla? Di deleghe che
riguardino l’urbanistica, la mobilità,
l’edilizia, il traffico, l’ambiente, le po-
litiche sociali, lo spettacolo, il com-
mercio e la polizia locale. Per avere
processi decisionali e procedure di ge-
stione più snelle, agili, rapide. E, uni-
ta a una governabilità migliore, anche
l’autonomia finanziaria: trasferimenti
di fondi adeguati, magari una quota
di Iva e Irpef come accade per Madrid
oppure l’uno per mille delle tasse, co-
me ipotizzato tempo fa. 

Il sindaco andò a discuterne in se-
nato l’11 novembre del 2003 ma da al-
lora nulla è stato fatto dal potere cen-

trale. La destra si appellò alla neces-
sità di una modifica costituzionale,
per impantanare una procedura aper-
tamente osteggiata dalla Lega, men-
tre per il Campidoglio sarebbe stata
sufficiente una legge ordinaria che
conferisse a Roma di fatto la possibi-
lità di ricoprire quel ruolo affidatole
dal titolo V della Costituzione.

In che cosa si tradurrebbero que-
sti poteri speciali? La possibilità di au-
todeterminarsi renderebbe molto più
semplice e veloce l’adozione di qual-
siasi misura necessaria per governa-
re la città, con conseguenti ed evidenti
benefici nella qualità della vita quoti-
diana di ogni cittadino. Significhe-
rebbe sviluppare innovazione tecno-
logica, cultura, servizi e turismo. Nel-

la pratica, ancor più concretamente,
potrebbe significare la realizzazione
– a breve termine – di una linea D del-
la metropolitana, del prolungamento
delle linee A e B oltre il Grande rac-
cordo anulare, del miglioramento dei
servizi aeroportuali, delle ferrovie re-
gionali e del sistema delle aree ar-
cheologiche centrali. Significherebbe
mettere in atto con maggiore rapidità
i progetti individuati nel nuovo Prg,
che prevede numerose opere desti-
nate a cambiare il volto della città e la
vita dei romani. In sintesi, vorrebbe
dire avere una capitale più moderna.

Non è solo una questione di ruo-
lo da rispettare: Roma merita questi
soldi perché li sta guadagnando. Co-
me testimonia il rapporto del Censis,

il Pil della capitale nel 2005 è salito a
94,37 miliardi di euro: più di quanto
producano l’intera Ungheria o la Re-
pubblica Ceca. Dal 2001 ad oggi l’in-
cidenza sulla produzione di ricchez-
za nazionale è salita dal 6,3% al 6,7%:
Roma cresce e produce, non dorme
sugli allori, non sfrutta il lavoro altrui
come vorrebbero le tesi leghiste.

Il protocollo firmato dal sindaco
Veltroni e da Romano Prodi impegna
il centrosinistra ad assegnare entro i
primi cento giorni di attività dell’e-
ventuale futuro governo questi pote-
ri speciali e ulteriori risorse econo-
miche alla capitale. Prodi ha raccolto
immediatamente l’appello lanciato
dal Campidoglio, mentre le risposte
del centrodestra sono state più vaghe.

A supportare l’accusa mossa alla de-
stra di aver trascurato la questione, le
cifre fornite da Veltroni: il governo del
centrosinistra, dal ’96 al 2001, ha ero-
gato fondi per Roma in misura quat-
tro volte superiore alla successiva ge-
stione Berlusconi. Gli stanziamenti
pro capite per Roma sono addirittura
inferiori alla media nazionale: 288
euro contro 309,9. Ma, aldilà della
guerra di numeri dei giorni scorsi, ri-
mane il fatto molto più significativo
che la legge 396/90 non è stata ade-
guata e rilanciata. Roma, tanto per dir-
ne una, non ha sul traffico i poteri spe-
ciali che sono stati conferiti a Caglia-
ri, con tutto il rispetto per il capoluo-
go sardo, oppure a Catania e Milano.
Tutto ciò è contrario a ogni logica.

��
Federalismo fiscale

per una città
che produce

I vantaggi immediati per i cittadini: trasporti, servizi e attuazione del Prg
Previste deleghe straordinarie che riguardano la mobilità, le politiche sociali, l’urbanistica, ma anche commercio, ambiente e polizia locale

Roma

Walter Veltroni e Romano Prodi (foto Agf)

Il leader dell’Unione risponde immediatamente alle richieste del

sindaco capitolino. Il silenzio di Berlusconi imbarazza An, che

prova a rimediare snocciolando cifre su presunti finanziamenti

del governo. Giachetti (Dl): «I fatti li smentiscono».
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La campagna elettorale sta per giungere al termine, ma le
forze riformiste del centrosinistra guardano già oltre. Non solo

al probabile futuro impegno di governo, ma anche alla costruzio-
ne di una nuova grande casa comune, capace di aggregare espe-
rienze politiche diverse ma convergenti e di dare alla guida
del paese la stabilità necessaria anche sul piano politico. In-
somma «un passo verso il futuro», un futuro «riformista e de-
mocratico», come recita lo slogan dell’iniziativa promossa sa-
bato scorso dai segretari romani di Margherita e Ds e che ha
visto la partecipazione di due tra i futuri leader del Partito de-
mocratico, Francesco Rutelli e Walter Veltroni.

Roma ha già gettato, nella pratica, le basi del nuovo parti-
to in tredici anni di amministrazione comunale condivisa, a
partire da quella giunta Rutelli in cui, come amano ripetere i
protagonisti, «non avevamo tempo né modo di distinguere le
appartenenza di partito, ma agivamo come una squadra per
risolvere i problemi della città». Ma con questo incontro la ca-
pitale si candida a diventare “laboratorio democratico” anche
sul piano teorico, elaborando le priorità e i punti di forza del
nuovo soggetto politico.

A gettare le basi della discussione è stato il coordinatore
cittadino della Margherita Roberto Giachetti, attraverso le
immagini di un video che chiedeva «risposte nuove alle do-
mande e ai bisogni delle persone», primi fra tutti «il divario
che separa Nord e Sud del mondo» e «le vecchie e nuove po-

vertà del nostro paese». «La politica – ha spiegato Giachetti –
vive una fase di transizione  e non è in grado di fornire risposte
ai bisogni del paese. Serve una politica che voli alto, che fac-
cia sperare la gente in un futuro migliore». Il coordinatore diel-
lino ha indicato il successo delle primarie come una prova del-
la volontà di partecipare delle persone, nonostante la legge elet-
torale voluta dalla Cdl e il continuo calo nel numero degli iscrit-
ti ai partiti. «Per la prima volta queste persone si sono poste
a sostegno della politica e dei partiti e non in contrapposizio-
ne a questi, come era successo nel passato. Hanno dimostra-
to così anche la volontà di costruire una grande forza riformista
per il paese».

Un soggetto, ha concordato Severino Montino, che va co-
struito dal basso «quartiere per quartiere, comune per co-
mune». «La lista dell’Ulivo – ha aggiunto il segretario roma-
no dei Ds – è un baricentro di speranza per cacciare il cen-
trodestra dal governo e renderà effettiva la praticabilità delle
cose che si annunciano». Ma per costruire il Partito demo-
cratico sono essenziali «il rispetto per ciò che ciascuno porta
con sé e il coraggio di scartare gli errori e gli estremismi del
passato».

Un altro “ingrediente” lo ha aggiunto Francesco Rutelli:
«Il Partito democratico nascerà sin dalla prima fase dopo le
elezioni se i due partiti che ne sono i principali, ma non esclu-
sivi promotori otterranno un buon risultato dalle urne». Per

il presidente della Margherita «non c’è dubbio che una delle
grandi questioni che il Pd deve risolvere è il coinvolgimento
di tutto ciò che gravita attorno ai partiti, ma al di fuori di que-
sti. Dobbiamo fare un vero partito di popolo, ma popolare e
non populista». Chiaro il riferimento all’analogo tentativo ab-
bozzato da Berlusconi e subito affossato dai suoi alleati. «Il
Pd – ha spiegato inoltre Rutelli – non sarà un partito “post”,
ma pluralista, laico, che coltiva l’autonomia dei rapporti sociali
senza collateralismi. Avrà dentro di sé la responsabilità di go-
vernare le proposte per cambiare il paese e per dare ai problemi
del ventunesimo secolo le opportune risposte».

Quali sono questi problemi? Veltroni ne richiama subito
uno: «Riuscire a far convivere la crescita economica e la lotta
alla precarizzazione». Il sindaco ha aggiunto anche altre due
priorità che il nuovo governo si troverà di fronte subito dopo
il voto: «Primo, affrontare il tema dell’assetto istituzionale, rein-
troducendo un meccanismo elettorale maggioritario, che
rafforzi il bipolarismo per rendere possibili scelte politiche ve-
loci ed efficaci. Secondo, aprirci alla partecipazione dei gio-
vani, un mondo nuovo e diverso, affrontando i problemi e i
temi che gli sono propri». E un possibile governo di centro-
sinistra potrà risolvere in maniera tanto più efficace queste que-
stioni quanto più accentuerà il proprio carattere riformista, per-
ché «il riformismo non è un mero esercizio accademico, ma
parte dalle aree di disagio della società». (r. f. c.)

Il futuro dell’Ulivo è già tracciato
«Il nostro è il vero partito di popolo»

Amministrative, identikit delle liste Dl

è accaduto

roma

accadrà
PER SEGNALARE GLI APPUNTAMENTI

romaeuropa@libero.it

5 aprile
SVILUPPO E CULTURA

La Margherita ha organizzato il convengo dal titolo Cultura
per lo sviluppo per parlare dell’importanza del settore
culturale e dei più ampi aspetti artistici per l’economia
italiana, in un paese che possiede il primato in patrimonio
storico e artistico e i cui giovani talenti sono spesso supportati
poco dalle istituzioni. Ne parleranno con il pubblico Sandro
Battisti ed Enzo Carra.
ORE 18 - PALAZZO VENEZIA - PIAZZA VENEZIA

5 aprile 
PACE

Le lavoratrici incontrano Cristina De Luca, Silvia Costa,
D’Angeli ed Elettra Deiana per parlare delle future scelte del
governo nell’incontro dal titolo Mandiamo in parlamento
la pace ed approfondire così un tema fortemente sentito in
particolare dalle donne, alla ricerca di maggior dialogo e
collaborazione tra le persone e le popolazioni.
ORE 10 - SALA FEDDA - VIA BUONARROTI, 12

5 aprile 
FAMIGLIA

La Margherita ha organizzato un incontro con gli operatori
delle case famiglia per approfondire le problematiche legate ai
concetti più generali di famiglia ed affetti personali, e cercare
soluzioni concrete ai disagi che molti individui vivono per
l’assenza di tale condizione. Ne parleranno, tra gli altri,
Cristina De Luca e Patrizia Ninci.
ORE 17,30 - VIA S. ANDREA DELLE FRATTE, 16

5 aprile
CAMPAGNA ELETTORALE

Chiusura della campagna elettorale della Margherita di Roma.
Gli esponenti del partito incontrano i cittadini per fare il sunto
delle proposte pensate per rispondere alle numerose e diverse
esigenze dei cittadini dei municipi romani. Saranno presenti,
tra gli altri, Roberto Giachetti e Franco Marini. All’incontro
seguiranno momenti di musica e un buffet.
ORE 19 - PALACISALFA - VIA DELL’OCEANO ATLANTICO, 271/D

6 aprile
E-GOVERNMENT

Convegno dal titolo L’e-government, uno strumento
strategico per parlare del possibile futuro assetto delle
telecomunicazioni e dell’Information and communication
tecnology a supporto dello snellimento dei costi pubblici e del
contemporaneo miglioramento dei servizi erogati, con nuove
possibilità di accesso attraverso l’e-government. Ne
parleranno, tra gli altri, Paolo Zocchi e Linda Lanzillotta.
ORE 17 - SEDE LEGAMBIENTE - VIA CAPOPRATI, 12/A

6 aprile 
COMUNICAZIONE

I giovani della Margherita hanno organizzato un convegno sul
tema della comunicazione e i suoi strumenti per approfondire
gli effetti che i nuovi dispositivi tecnologici offrono alla
comunicazione pubblica ed elettorale in particolare. Ne
parleranno, tra gli altri, Andrea Casu, Roberto Giachetti,
Antonio Polito, Klaus Davi, Pierluigi Diaco.
ORE 18 - VIA S. ANDREA DELLE FRATTE, 16

7 aprile
ICT

L’osservatorio della Margherita sulla Ict ha organizzato un
incontro con i rappresentanti delle associazioni di
consumatori per parlare con Paolo Zocchi delle scelte del
futuro governo a tutela dei risparmi e del contenimento
dell’inflazione.
ORE 10 - VIA S. ANDREA DELLE FRATTE, 16

10 aprile 
ELEZIONI AMMINISTRATIVE

Appena chiuse le urne per le elezioni politiche, i
rappresentanti romani della Margherita si incontrano per
organizzare la successiva sfida elettorale. I coordinatori e i
presidenti dei municipi sono convocati per coordinare le
future assemblee municipali in vista delle elezioni
amministrative e seguire insieme lo svolgimento dello spoglio
delle schede.
ORE 15 - SALA CASTANI - PIAZZA S. LORENZO IN LUCINA

29 marzo
PULMINO EXPRESS

Si sono svolte le ultime tappe del pulmino che ha portato i
rappresentanti della Margherita ad incontrare gli abitanti dei
diversi quartieri. In particolare ci si è soffermati nel decimo
municipio (dove presso il mercato nella zona di Cinecittà est
Enzo Carra e Luca Giansanti hanno esposto ai cittadini le
proposte della Margherita per il prossimo governo), nel
settimo municipio (dove Carla Rocchi e Patrizia Ninci si sono
soffermate nel pomeriggio ad ascoltare le esigenze degli
abitanti). Il giorno successivo il pulmino si è soffermato nel
diciannovesimo municipio (presenti Silvia Costa e Cristina De
Luca). Nel pomeriggio è stata la volta del diciassettesimo
municipio (con Domenico Fisichella e Cristina De Luca). Il
lungo viaggio del pulmino si è concluso nel diciottesimo
municipio (dove Luigi Zanda e Francesco Smedile hanno
affrontato sia i problemi della periferia che quelli più generali
dell’intera città).

30 marzo
ELEZIONI

In questi ultimi giorni di campagna elettorale sono
significativi ed importanti gli incontri diretti con i cittadini,
quali quello che si è svolto presso il tennis club garden dove la
Margherita ha organizzato il convegno dal titolo Per dare un
governo serio all’Italia con la partecipazione di Giorgio
Pasetto. 

30 marzo 
MOBILITÀ

Esponenti della Margherita hanno incontrato
rappresentanti dei sindacati delle ferrovie e alcuni
esperti del ministero delle Innovazioni per parlare
dell’importanza di riforme e rinnovamento nei trasporti
pubblici, funzionali anche ad una migliore gestione degli
stessi.

30 marzo
GIOVANI

Presso il Tina Pika Village, si è svolta la festa dei Giovani

della Margherita dal titolo Party Amo verso una nuova
Italia. Numerosi i ragazzi presenti all’evento, caratterizzato
da musica dal vivo, cabaret e disco ma anche dalle parole di
Roberto Giachetti che li ha incitati a partecipare
maggiormente alle scelte politiche per rinnovare veramente la
condizione del nostro paese.

1 aprile 
ULIVO

Romano Prodi, Francesco Rutelli e Giovanna Melandri hanno
incontrato i cittadini presso il parco Nemorense e
successivamente presso piazza dei Gerani per approfondire le
proposte dell’Ulivo per il futuro governo dell’Italia.

3 aprile
RISPARMIO

È notizia di questi giorni che gli italiani, tradizionalmente
popolo di risparmiatori, non riescono più ad accantonare
nulla. Anzi, molte famiglie non arrivano nemmeno alla quarta
settimana del mese. Se n’è parlato lunedì sera al consueto
appuntamento del Laboratorio per la polis, durante
l’incontro L’impegno in politica per uno sviluppo solidale
della società, al quale erano presenti Enzo Carra, Domenico
Volpini, Bernardo De Stasio e Lidia Borzì. Molti i temi
affrontati, dalla necessità di un’equità fiscale come base delle
politiche solidali alla difesa di valori come la centralità della
persona, alla necessità di un’azione politica “dal basso”, al
servizio della comunità. Quello di lunedì era l’ultimo incontro
del Laboratorio prima della pausa elettorale e festiva: si
riprenderà a maggio.

3 aprile
GOVERNO DEL TERRITORIO

Convegno dal titolo Dalle periferie al parlamento per
approfondire il tema delle connessioni tra i bisogni dei
cittadini che quotidianamente vivono e affrontano le difficoltà
presenti sul territorio e le risposte che la politica nazionale
può loro fornire. Presenti Luigi Munini, Marco Di Camillo,
Eugenio Patanè, Mario Di Carlo, Sandro Battisti, Claudio
Minelli, Giovanni Hermanin, Augusto Rossi.

CHIARA
BUSSI

Il voto nazionale è ormai alle porte e già si
presenta l’importanza di pensare e regola-

re le candidature per il successivo impegno
elettorale, quello amministrativo per il co-
mune e i municipi della capitale. A tal fine la
direzione romana ha approvato la delibera di
indirizzo che disciplina le future presenze nel-
le liste, fornendo criteri e procedure per la
scelta dei candidati.

Vengono ripresi concetti apparsi fre-
quentemente nelle conferenze programma-
tiche, mantenendone la centralità e perse-

guendo così la crescita del partito, l’impegno
dei militanti, l’efficacia nell’esercizio delle
funzioni affiancando e supportando tali ob-
biettivi grazie a una più ampia partecipazio-
ne della società civile.

L’obiettivo cardine che assomma in sé
tutti gli altri è quello di presentarsi alla sfida
elettorale con liste competitive composte da
donne e uomini autorevoli e competenti, ra-
dicati nel territorio, che ne conoscano i pro-
blemi e le priorità e che sappiano risponder-
vi in modo adeguato ed efficace, per miglio-
rare la vita dei cittadini dei diversi quartieri. 

In tale ottica viene perseguito lo sviluppo
del partito, ma anche il suo ricambio gene-
razionale grazie alla decisione di candidare al-

meno cinque giovani sotto i trent’anni in
ogni municipio, dei quali almeno uno posi-
zionato in testa di lista, dandovi così ampio
spazio per favorire con idee innovative un ar-
ricchimento delle capacità della Margherita
di affrontare i problemi della città.

Assieme ai giovani emergono in posizio-
ne preminente le donne, che saranno al pri-
mo posto nelle liste di ogni municipio, una
scelta fortemente voluta dal coordinatore Ro-
berto Giachetti considerata dalle stesse don-
ne come provocatoria ed innovativa per l’im-
patto che ha sull’opinione pubblica.

Non manca il riferimento alle associa-
zioni, cui verrà garantita la presenza nelle li-
ste, considerando importante e decisivo l’ap-

porto che la popolazione già coinvolta in at-
tività sociali sul territorio può fornire allo stes-
so mondo politico, gicché rappresenta l’a-
nello di congiunzione tra chi governa la co-
sa pubblica e chi la vive quotidianamente. Un
ulteriore aspetto che caratterizza il regola-
mento è la decisione di promuovere l’impe-
gno dei militanti e la credibilità del partito re-
golando e limitando la presenza di persone
provenienti da formazioni esterne all’Unio-
ne, che saranno possibili solo se accolte con
apposita decisione della direzione cittadina.

Proposte innovative, finalizzate ad assi-
curare la massima trasparenza e fornire alla
Margherita nuove energie per affrontare la se-
conda sfida elettorale dell’anno.

Programma,
le priorità
della Margherita

ELEZIONI

La Margherita ha partecipato alla costruzio-
ne del programma comune per il governo dell’Unione con

un lungo lavoro di elaborazione che ha coinvolto per mesi cen-
tinaia di dirigenti e iscritti del nostro partito. Il
confronto con gli altri partiti dell’Unione ha per-
messo di arrivare a un testo finale Per il bene del-
l’Italia che noi giudichiamo positivamente. Ab-
biamo trovato una equilibrata base di conver-
genza che va valorizzata.

Non accetteremo gli attacchi alla parità sco-
lastica, perché vogliamo un pieno riconosci-
mento della libertà di insegnamento. Vogliamo
un forte impegno per una scuola pubblica che
sia all’altezza delle crescenti esigenze della so-
cietà della conoscenza. Riteniamo forzate le in-
terpretazioni avanzate da componenti della si-
nistra radicale sul programma dell’alta velocità.
Si terrà conto nel modo migliore della preoc-
cupazione delle popolazioni locali, per ridurre
al minimo l’impatto ambientale dei lavori. Ana-
logamente è equilibrata la soluzione raggiun-
ta nel programma sulla regolazione delle unio-
ni di fatto. Nel testo non vengono istituziona-
lizzate nuove forme di relazione, bensì si rico-
noscono significativi diritti alle persone che fan-
no parte di queste unioni. Un’altra tematica di
grande delicatezza riguarda l’impegno della
politica europea e il quadro internazionale. Noi
riaffermiamo la necessità che l’Italia riprenda
un ruolo attivo alla testa del processo di inte-
grazione europea. Riteniamo che l’Europa deb-
ba recuperare un rapporto equilibrato con l’A-
merica. Il multilateralismo globale si deve fon-
dare sull’Onu, sulla Corte Internazionale di
Giustizia, sulle organizzazioni regionali.

All’interno dell’intesa comune raggiunta
la Margherita-Dl ritiene importante sottoli-
neare alcune proprie priorità programmati-
che. Le indichiamo in forma schematica: ri-
tornare a crescere; più innovazione; premia-
re i talenti e il merito; dare valore al lavoro e
combattere la precarietà; una politica per la
città, uscire dall’emergenza casa; contro il ca-
rovita: difendere il potere d’acquisto; un wel-
fare familiare e generazionale; semplificare
il settore pubblico e combattere gli sprechi;
sicurezza e certezza della giustizia. 

(tratto dal documento “Le nove sfide 
programmatiche della Margherita”)


